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LE SPOSE 



DEL CIELO 

OPERA SCENICA MORALE 

GIVSEPPE BERNERI 



ROMANO. 



DEDICATA 

Alla Molto lllufire Sig. La Signora 

ANTONIA FELICE 



LTRAMI, 





Jn Roma, Per Gio^rancefcoBuagni» i694 
Si vendono in Roma in Piazza madama da 



Francefco Leone Libraro . 



Con ltceox,a de* Sup. 



Molto lUuftrc Signora} e Padrona 

Oflcruandiffima • 

VE fono le cagioni , per 
le quali fcgJiono aJJ'al- 
trui patrocinio inuiarfi 
quei Parti , che dalle te- 
nebre del non efì'ei e, ven- 
gono prodotti alla luce della loro crea- 
zione dalla Potenza dell'inre^nc , e 
quefte fono 5 ó il debbilo di chi ofTeri- 
Ice , ò il merito di chi riceue ; e fe del 
pari concorrono quelli ri fpetti, non 
folo perfuadono ^ ina forzano vnita- 
i mente la volontà di chi fcrifle à far ad 
' altri per mezo delle fìampe vna publi- 
f/ ca offèrta delle fue fudate fatighe. Do- 
uendo io dunque più à richiefta degli 
amici , che del proprio genio , pnbìi- 
care quello Dramatico mio Componi- 
mento , fono tenuto per doppio mo- 
^ tiuo ad offerirlo a V. S. per corrifpon- 
dere in parte , & à quello eh' Ella_^ 
imeritaA' à ciò ch'io le dcuo. Gli di ku 
Wmatiffimi comandi mi ferono mc- 
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ritar la gloria di ferulrla nella Compo^ 
fìzione di quell'Opera, e per più nobi- 
, litarla , fi compiacque farla rappresili- ^ 
tare in quefta Città da i più folleuati , . 
& innocenti fpiriti del fuo fefTo con^. 
quel decoro , che fece vgualniente a - 
patire l'eleganza delFazione , e la fpe- 
ciofità del Teatro . Dunque chi negar 
voglia,che il dedicarla à V. S. prouen- 
ga non folo dall'elezione, mà dal deh- 
bito ? Et ecco il di lei merito, che po 
in forfe,fe di quello fia maggiore, e s'à 
me ne dia più violento l'impulfo. Uef- 
femplarità nel viuere, la prudenza ne!- 
l'operare , la ftima che di fe fteffa me- 
ntitamente ritroua nell'altrui concett^v, 
l'innocenza de'fuoi cofìumi, tutte pre- 
ziofe doti,con le quali fi rendè grata ' 
Signor del Cielo , fanno con euiden- 
za^dimoftrare la verità delle mie pxc^ 
pofte. Se dunque debbo per ogni ru 
petto prefentare alla gràdezza del fr 
animo la picciolezza di;quefto dono,ii 
* contenti gradirlo con quella benign 
tà , ch'è propria di V. S. e fapendo eh' 
ella vanta fpirito , e virtù fuperiore a 

fuo 



fuo feflb per difendermi dalle calunnie 
de*maIeuoliCenfori,confolato da si fi- 
da fperanza, dò bando à ogni timore , 
c mentre generofo con quefti fogli ad 
incontrarli men vado,Io refto.Di cafa. 
li 12. Ottobre, 1^74. 

Di V-s. molto Illwftre i 
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Jifettlóftat/f.& Demi/. Sirti: 

GitifeppeBerncri. 
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Perfonc che parlano T 

Re di Valenza . 

D. Margherita Principcffa* Sorefle, c 
D. Erminia Infanta . figlie del Re. 

T>' Fernando Principe d'Aragona 
D. Euandro GeneraI»flìmo dcirarmi di Va- 
Dorilla Dama di Corte ( lenza. 

Polidoro Ca.nieriero afFettaco » 
Radicane G«rdiaiero . _ 

La Scena è in Valenza ne* règgi apparfa* 
menti , e poi nel Giardino Reale* 



Perfone, che parlano nel Prologo . 

l'Vbbidieoza » 
L* Arbitrio . 

Nel primo InterptCLzo • 

Verità . 
Adulatione'. 
E due Paggi . 

Nel fecond o Intermszto » 

Vn Cortigiano . 
La Speranza. ' 

Nel ringraziament» . 

Le tre Gr3-z.ie • 

Vn Cortigiano affectaco • 

PRO* 



PROLOGO [PER MVSICA. 

VVbìdienx.a > * l'Arbìtrio . 

Stdono ambedue fra gli Vditori vicino al falco^ 
U Arbitrio impaziente fale per aprir il 
frofcenio . llfimile fà l'Vòidienza 
per impedirlo . 

Osi voglio fi si così farà; ( olà. 
Fermajchc ardir cM tuo . Fernaci » 
•Arb. Cosi voglio fi sì cosi far» • 
Se tarda è già l'iiora . 
Sì pigra dimora . 
Soffri rio non vud# 

S'ancor da le fcene J 

L'auuifo non viene 

Aprir non fi può . 
Arb, Così lungo afpettar noia mi di 

Così voglio, fi sì così farà . apre, 
n. Tu che fprezai fuperbo i detti miei 

Dimmi cii'il bramo vdir, dimmi chi fei ? 
Arb. Son deJ/a libertà l'vnico figlio . 

Viuo à capricciose però moftro orgoglio 

Ciò che m'aggrada io voglio , 

Non riccuo con figlio. 

Son delia libertà i'vnico figlio . 

Son r Arbitrio , e chi non si . 

Che nel mondo oggi non è 

Chi a la noffra vmanità 

Più gradito fia di me. 
n. Io che fon l' Vbidienza ; 

I! (uo dir noti approuo , 

A 4 Aa* -I /li 



J PROLOGO: 

Anzi i (degni rinouo . 

Di sì ai'dica licenza . 

Le vendette io far faprè • 
Arh. Io non paucnco nò • 
Vb, Cederai : 
Arb» Vincerò • 

Vi^. I miei fdegniproueratf Z 
Arb* Io non pauento nò • 
Vb» Cederai » 

, ^ -^rb.) Vincerò * 
Arb. Empia dunque ofcrai fòrza;^ mie VO; 

gilè ? 

Perche tal violenza * 
Vb' La libertà non toglie . 

Quando ciò che richiede hà rVbidicQza • 
Arb. B che ottener tu puoi ? 

Dunque dell'opre mie l'arbier» fei . l 
Vb' Ciò che negar mi vuoi . 

Forfè , eh or ora à me conceder dei 
V V bidienza hà tal vi rt ù > 

Che fc l'arbitra non c 

Pur adduce in feruicù 

Chià lci libero fi dié 
Io non vuò > che qua! famf glio 

Serua alcuno à le mie leggi 

Non comando, mà con/ìglio t 
, Ch'vbi4«r altri fi prcggi . 
Arb. £ fe ardito ciò niego. 
Vb Supplice allor ti prego 

E ti foggiungo poi , ch'il Ciel ne gode . 

E comparce gran lode. 

A chi togliendo à fe libera ^fkùit 

Vo- 
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PROLOGO. 9 

Voloneario fi dona all'Vbidieaza • 
Arh» S*al CicI ciò grato fia 

Giuft c, ch'à ce r Arbitrio oggi fi dia l 
yh. Io le promeffo accetto . 
Arb» £t IO feruir al tuo voler prometto •' 

Ma che operar poi deuo . 

Se da configli tuoi norma riceuo • 
yh. Meco TArbitrio vnito 

Faccia quindi follecita partenza* 

£ con nodo gradito • 

Nonfidiuida maidairvbidienza 

Non s'impedifca più 

Quefio % che già fìi eletto 

A comica virtù. 

NobiI Teatro , & io già i affretto • 
Se mè feguir t'aggrada* 
Sempre lieta farò douunque io vada • 
M. lo feguir voglio fi si 
Sempre reco io viuer vuò ' 
Non farà forzato nò * 
Se r Arbitrio vuol cosi 
Io feguir voglio fi sì . 

Ma quai tra quelte fccne , & in qucft* 

Kore • 

L'altrui virtii rapprefentar intende 
Della forte » ò d'amore 
Accadute vicende ? 
Deh rutto à me riuefa , e fin conceffo • 
lo tue rilpofte l'appagar me Itcffo . 
Vh.» Da profani accidenti , 
Ch'oi or qui s'efporranno 
Zelati poi fi vedranno . 

S'gù non mcDa che fortunati euenti . 

- A 5 Q«i . 



,0 PROLOGO. 

Qui due regie donz^jUe . f, J ^ , 
Cangiando in van penficro m faato zela 
Fatte al mondo rubellc . 

^ Saran con vera fè Spofc del Ciclo . 

-^rb. E fi v-ghi accidenti vdir mi lice ? 

n. S*io permetter volefli > 
Che tu Arbitrio qui rclti ? 

Cagion effer potrefti . 

Di troppo rei fuccefsi • 
Arh E di qual danno Autor effer potrei ? 
Vb S'oggiquìncirvdienza Arbitrio fci 

Ecco ailor da oga'vn ch'ode 

La libertà fi gode 

Di fauellar , di cenfurar » chi ciponc 
Sagra fcenicji azione : 
Onde perche non fix 
Chi forfè ad onta mia . r • i . - 
Contro raltrui virt»i la lingua fciolga - 
A chi afcolta, l'Arbiirio oggi fi toJg* ► 



Mb. Sì fi sì ben io m'auueggia 

Ch'il tuo configlio è faggio 

E predandoti omaggio > 

LVbidir , il panie (ara mio preggio . 
vb se volontario a' cenni altrui foggctta 

E fudditorArbitrioà chi lo rftgge 

Seruendo all'alttm legge 

E poi nel Ciclo egli à regnar eletto . 

Quindi fari veridica fcntcoM 

Che gloria dell' Al bitrio , e 1 Ybi<*i«Q«* 

à i. be toloatario» ficc» 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

2>. Marghtrita t e D. Eminia • 

Stanze Reali- 

D.Mar^ k LIc voftr« leggierczze foco 

douute le mie graui r/pr ea- 
zioni . 

D.Ermi' Viccuùr colpcuolc chi non errò > 
è defitto d'vn'ofFefa innocenza . 

D Mitr, DoHerefte D- Erminia tacere > e far 
foló'l^ei' voi loquaci i Voftrirofforì . 

D.Ermi' ^- Margherita , quando Ja ragione 
articola le voCi fon codardi i Olenti . 

I>.M:fr' E^ual ragion vi difende ? 

Xì.Ermi E qual mio fallo m'accufa . 

'D.'Afin Richiedetelo al voUro ardimento • 

I>.£rw/. Me l'auuifì il fuo rigore. 

^.'Mar. Infanta > 

H.Efmi. Signora Principcffi • 

jy.Mar, Perdette il fenno. 

ìy^Èrmii Meglio dir poteua la fofferenza l 

£>.Mar. U vi par nulla ciò ch*operafte i 

D'.Srmù fì$c pur mi fouuiene . 

I>*Mar. Che femplice fanciulla ? 

D.Ermi, Che prudente forella I 

p.Mar* Già dunque vi dimenticale 1 

t).£rmi» Di cheSiguora > 

D'M/ir, Che il ^riocipe D. Euandro • ^ 

... 3«_. ,7 .. . ^ ^ ^ ^ ^^^^ 



it ATTO 

D.Ermù I! Generale dcirarmi'i'eggie? 

J>'Mar- Appena giunro alla Corte . 

D.Ermt' Fìi accolto da fua Maeftà 1 

Z> Mar Fù ben ancora • 

D.£r;»/. Da mioiftri riuerito» 

D.Mar. Da £rmini2 furtiuamenec onei> 
uato . ^ ' 

2>,Ermi. Perche è ciò veto il cónfcflò • 

D.Mar Perche negar non fi puote » 

JD Ermì Quindi i che s'inferifce ? 

2) Mar Che VOI liete vn'ardita • 

D Ermi. Audace m'incoJpa ì 

D.Mar. Temexarìa v'accufa . 

D.Ermi Sarà colpa si graue J'o/feruar nofuJ 
veduta vo Principe ftraniero ? 

D.Mar» Non è fai Jo così leggiero qual voi 
Aimace > cb'vna donzella nubbile qual 
voi (ìete > voglia guardar curiofa rafpcc- 
to, e le maniere d'vn Piencipc d*^et4 si 
giouanile* 

D.Ermi. Et i chi folio palefi le mie curìofc 

offcruasioni ? 
D,Mar. A molt* Ancelle , che v'afsifteuano 
à D. Margherita » che vi ricrouò noi 

facro . 

D.Ermi. L'autorità, che vanto foura te mie 
faotefche > la confidenza , che hò con vna 
iorella mi tolgono i pregiudizi del mio 
decoro , e poi qual colpa è > ch*vna Dir. 
ma ofìferui vn Cauahero ì 

D.Mar Nè la voftra tenera età deue ciò 

chiedere, U mi» mod^Aia deue ciò 
dimi • 

P^Ermit 



PRIMO. 

J>.lrtni, E che altro fi vede à eempi noftri 
che Dame > che giornalmente conucrfa- 
no con caualieri 1 Sono per qucfto rea 
di qualche fallo , e deuono riceucrc si ri- 
gor ofe ri prensioni i 

X>.Aiar- Non faranno quelle , fanciulle nub- 
bili qual voi liete > ò almeno haueranno 
di voi più fperienza in finiili congrelTi 
rapendoli con abituata vi rtii difendere-^ 
da ogni affalco, che tentar potrebbe Tal- 
trui licenziofa irr€ucrenza * E poi, perche 
fol qucftc n'adducete in cllempio, e non 

tant*alcre , che fuggendo i congrefsi de' 
Caualieri vìuono lolo amanti d'vna mo- 
della ritiratezza > 

JX.Errm. Non è tal volta il zelo della mo- 
dertia , che k toglie alia publica villa-» > 
ina forfè il timore d'cflcr poco applau- 
dite per mancanza di quella beltà > ch'in 
altre Dame campeggia , 

2), M^r. Siete mèlto maledica D. Erminia» 

D.Ermi, Meicc rocca/ione , che me ne die- 
dero le propoftc di V. A* 

jD*M»r. Vi conliglio à tacere » e preualerui 
de grauuifi , ch'vdillc . 

D.Ermi. Non sà corregger le azioni » chi le 
riconofce innocenti . 

D.Mar» Douercfic con ogni prontezza ri* 
cenere i documenti d'vna voftra mag. 
gior forella » * 

j},ErmL Mà Bon gii quando vogliono 

autenticar j^er falli » quei > che falli noo-* 
fonof ' 
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-2). Mar. Kon vi mancono modi per difcól- 

paruì. ^ 
D Ertni. Perche fono molce le ragióni » che 

mi difendono . 
jy. Mar, Sarebbe in voi il filenzio vn indizio 

delia voHra incegricà . 
D.Ermù Anzi argomento d'approuaci mif- 

facti . 

D.Af<7r. Troppo. in vero pertinace molcipli- 

care lerifpoffc . 
D.Ermi. S'cHa non dcfiftc daU'impofturc; ia 

non ceiTcrò mai dalle difcolpe . ' 
2>. Mav E fe voi non hahcce riguardo ia 

tacere, à me già manca la foffcrcnza ìil^ 

vdire. ^arte. 

D. Ermi. Che affettati rimproucri , ? Chtit 
fmoderati rigori l Te gli efffctti d*vna_j 
feminil curio/ìtà fono cofpe. del ooftro 
fello , c qua! delle Dame farà innocente ? 
lo per me non intendo il motiu« di così 
ìtìfoliic ripxenz.ioni . ^ 

SCENA SECONDA. 

Jìorllla , eD» Erminia » 

I>or. A Nziofa attendeuo la partenza <ferr 
J\ la Signora Principeffa per vdir 
da V. A- la cagione de' rimproucri, ch'cf- 
fa poch'anzi Je fece . Se p6rè rvmil in- 
chicfta d*vna rincrente fua ancella » non 
oiFende l'autorità d«l fuo decoro . 

^t£rm» Vi permc(co volentieri fi[aeft* àtti 

di 
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di confidenza j ina voi noo preuederefte 
già mai li mociui del fuo ftranorigorc - 

KDor. Mi fauorifca dunque l'Altezza voftra 
darmene qua lch*auuifo. Sà pure, quanto 
' noi altre donne di corte lìanicuriofedi 
oa£ura. 

D. Erm- Mi (gridò fcueraraente> con darmi 
te caccia d'immodcfta , folo perche furtiua 
Il offcruai il Principe D. Euandro nel fuo 
^ primo ingreffo alla Corte » 

X)or. Oh vedete (e, che ftoica Princjpefla > 
che mendicata aufterità / Vuol , ch'io 1« 
dica il vero Sereniflima j à qucfte Satr^- 
pefle > àjqucftc Ipocritone io non gli cre- 
do» voglion altre riprendere, quando tal 
volta mertano loi*cfle d*effer corrette 
Guardare Tnpoco> e riguardare vn PriU' 
cipe llranicro , è tanto gran male ? Sta- 
remmo frefche noi altre Damigelle, fe 
Qoa piglia/fimo vn poco di taha coil^ 
qucfti Cortigiani, troùarefllmo marito il 
dì del mai - Quefti ho^nioac^t > queili per* 
digtornate » quefti sfaccendatelli fanna 
mai altro che rimirare noi altre donne « 
& à tal fegno , che pare ci vogimo di- 
uorare cogli occhi » e pure ciò m elE noa 
fi ftima colpa veruna > e perche dunque » 
in noi altre pouere fanciulle farà fallò 
graue il girarvn fguardo su le fattezze^ 
d'vn huomo ? Hanno raggione , ch'è toc- 
cato à loro il far, le leggi > fe fuHe à noi 
flato lecito i! promulgarle farebbero foie- 

fc in yanpggio dcU» donng > c in piegiu» 
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1$ ATTO 

d zio dcirhuoiuo . 
D Erm» Comuoque fia > credecetnì Dorilla 
che O. Margherita non fi rooftrò mccc 
giamai così riicncica » così rigorofa . 
Z>fr- La collera in vdirlo mi diuora le vi* 
fcere i e però di quefto mal volontieri io 
raggiono . Or dicami la prego J'AItczzf 
voltra ( difcorriamo di cofe allegre ) 1 
fembra Caualiero di vaglia il Principi 
D. Euandro / 
X>*Erm. Accoppia affai bene la gentilezza^ 

delle maniere con la nobiltà de* Natali . 
Dor- B vago nel fembiance ì 
D*Erm, Ha compendiate nel volto quelle 
grazie» che per mezzo d'atfafcinatc pupil- 
le fan fare a i cuori altrui rapine d'af- 
fetti . 

j)or> Sarà dunque caro alle Dame vn cosi 
' degno Caualiero ? ; 
Z>.Erm. E chi non igradifca tratti così gcn. 

tili della fua cortesìa ì 
t)or» Dunque TAItezza Yoftra > 
Z>.Erfn. Che dir volete Doril la * 
Ì)flr. Meritcuolc lo ftima > 
D.Xrw- D*ogni grado più fublimc • 
Utr. D ogni afferro più fuifccrato , g| 
2> Ern> Si bene anche di quefto - 
Dor. eh però . 
JD Erm. Celebro il foo merito . 
Dor Et anche defiJera . 
I>.£r/». Divederlo effalrato. 
JDor. Tutto bene, mà l'affetto di V«A* 

ìi,Em, 5esuice pure Donll«i • 
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Dor» Mà non H fdegni Signora • 
j},Erm. Non credo me ne porgerete ceca- 
(ione . 

2>or. Non sò s'io debba dirlo » X 
D.Erm. Et io oon SÒ fc douerece tacerlo . 
Vor- Dir voleuo • 
D.Erw- Nonv'arreftaec. 
DOT' Se à Voftr* Altezza piacciono le fu^ 
maniere. 

2),Erm, Già dM * ch'il fuo merito obIiga..« 

l'altrui compiacenza . 
Dor* Dunque ii Tnacipc» è tuttodì genio 

diV.A. 

3}.Erm> In vero non sò negarlo < 

2>cr. Già che mfapre la ftrada à piùt cófrdcn* 
ti difcorn raggioniamo vn poco alla ii^ 
bera , e con ogni di/ìnuolcura . Se il cafo 
portaffc, che Sua Macftà richiamato {* 
hauelTe alla Coree per farlo ftto Spofo, 
ella confentirebbe alle fue nozze ? 

D Erm. Che propofte voi mi fute , ò Do. 
rilla ! 

Dor- Sono troppo forfè ardite f 

D.Erm. Sono tropo à me care , 

I>or. Dunque lo gradirebbe ? 

D.Ermi. Richiedetelo à i miei' CoCphi, e che 

da vantaggio può ds/ìderar D* Brmuiia , 

che le nozze di D Euaodro ? 
Dor, Oh come fubito è caduta nella rcte^ 

la pouerina, quanto la compati fco . 
D, Ermi Ah , ch a raggionc Igridauami D. 

Margherita , perche ben nreuedeua , che 

1 nauer vna fol volta fiffaci '^gli fguardi 

in 



in 



18 ATTO 

in oggetto sì vago farebbe ilato vn'con- 
tinuo martirio di 9ucft*Anima innamo- 
rata. 

, 2)<»r. Ma di che fi lagna J'Ahczza Voftra-* 
iion può confolarfi nelle fpcranze d'ha- 
tier vn giorno à confeguire il macrimo- 
inodeli'i/lcffo, e per qual fine vuofe,ch*il 

Kè Thabbia eoa cai premura chiamato 
alla Corre . 
2>,Erm. Dunque (ìimate , eh* il rato Geni^ 
tore 1* habbia cai volta declinato mia 
opofo ? 

2>or Io cfò eredo fuori d* ogni dubbiezza^ 
mentre cao/ìdero» eh* va Generaliilìmo 
deirarmijdopò hauer riportatasi gloriofi 
Vittoria , come sà V. A* non può clTer 
di Sua Maeffà richiamato dal Campo ia 
«jueffa Citti di Valenza > che peV elTerpti 
rimunerato d'imprefe così gloriofecon^ 
degno premio 3 e queHo é probabile > che 
fiano le nozae dVna Regia Principeffa , 
per effaltar maggiormente iliuo merita 
con fegnalate fortune « 

Z). ErmL ì^oti mancano modi ad vn Rè di 
WzUnzi y per beneficare va Principe^ 
fenza ingrandirlo col matrimonio d'vna 
figlia. 

j>or. Hauendogli già conceduta la prlma^ 
carica del Regno , che pnò dargli da van- 
taggio > eccettuate le regie nozze ? 

J}.Ermi. Voglia il Ciclo s'auueri quanto voi 
mi prcfagìcc . Mà chi sà poi , eh* il Rè 
non lo chiami al matrimonio di D- Mai;- 
gh erica ? Dor» 

lensne. . 
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t>or* Non habbta di ciò l'Altezza VoHrsLj 
fofpccco alcuno > perche io hò rincontri , 
che U vSignora Principefla già fu da Sua 
Macftà deftinata Conforte del Principe 
d'Aragona figlio di quel Rè . 
27. Erm* fi chi v^i fé noti quell'arcani x che 

occulti fono à me Della / 
Dor. Vn Minillro della Corte > che adirla 
in confidenza mi porta non poco atìfectp « 
mi palesò le regie rifoluzioni . 
D»Erm- Voi DoriUa con accenti si cari già 

già riouìgorite le mie fperanze > 
Dor. Haucrà forfè in breuc certezza de' fuot 
contenti* 

D.'Em. Et allora potrò dire d*haucr Tortiti 

i primi gradi delle felicità . 
Dor^ Tanto dunqììe corrilpondono à fuoi 

dcfiderij le qualità di D. Enandro/ 
V'Erm. lo non ne sò Concepire di roiomag^ 

gior compiacimento . 
Vor. Come lìamo facili à innamorarci noi 

altre donne , fe non fuffe la vergogna, eh* 

alle volte ci fà tacere direffimo pure ic^ 

belle cofe . 

SCENA TERZA. 

Polidoro , e Dette . 

T»l C Ereniflima / Il di lei coronato Gc- 

r c mio riueiìto Monarca à 

le ia richiama, perche fitibondo di dol- 

* C"2e de/nagullarrambroliade'fuoifua. 
wi congre/fi # 
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D.Erf». Era gran cofa tnuero % che voi non 
vfafte le voflre folice afFeccazioni . DoriI* 
h acrendecemi ne* miei apparcamenti, per- 
che io vado ad vdire > ciò che de/ìdera^ 
Sua Maeftà • parte. 

ToU Et io Girifalco amorofo arrcftcrò per 
Jo Cielo di quefte Camere la bella Co- 
lombina della Signora Oorilla • 

ìDor. So/penderò voloocieri ia mia parcen* 
za,per appagare i deliderl j del Signor Po-> 
lidoro • 

'^ol. O grazie grati/lime di Dama , eh' è sì 
grazio fa / Mi creda , che il di lei merito 
quai' Auuolcoio rapace mi rapineggiaui 
gli affetti . 

Do'' L'abondanza de'fuoi lindi compiimene 
ti rende pouera la mia lingua nelle do; 
urne rifpo/le . 

yol boti' io, non vuò negarlo , vn vago ru- 
fcellccto , che va fpargendo i rigagni del- 
la facondia » quando la Signora DorilU 
€ vn Arcipelago d'eloquenza . 

J)or. Con chi mi fupera nel dirò farà miaJ 
f Iona tacere . Mi fauonfca Signor Po- 
lidoro , offeruò per anche in quefta Cor- 
te il Signor Principe D Euandro? 

Tolid Non è guari , ch'io coli* occhio fìf- 
caleggiai il portamento della fua Per- 
fona. 

Vor E quale à lei raffcmbra vn tal perfo- 
naggio • 

Tot. primieramente lindureggia ilCaualie- 
tQ i epoihàtracricosìmàQÌero/ì> e ma- 
nie- 
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niere così attratciuc , che iìmpatizza coo^ 

ogni genio . ... 

Vor. Che dicefi 'in Corte ? Si preuedono i 
mociui , c' hebbeSua Maefta di volerlo in 
quella Reggia > 

ToL Non V* è difcorlo, che feruir polla d'in-' 
tcrpretc à gli oracoli del noftro Sire , và 
cadauno chimerizzando à capriccio le-» 
cagioni d*vn arriuo sì pellegrino . 

Dor. Mà ella che giudica Signor PoIidoro? 

Po/. Nel patibolo dcirincercezzc fofpenda 
i mifcredenti miei pcnfamenti , 

Vor. Mi è pofsibile non habbia fencore i.U 
cuno di quell'arcani r 

Po/. Giuro per la delira pupilla della Si- 
gnora Dorilla> che brilla , e sfauiila qual 
fulTe del Sole vna viua fcintilla > che io 
ruminar non feppi! finora gl'impulfi, c* 
hebbe Sua MaeHà di chiamar con affetto 
liarticolarifiìmo vn GeneralilFimo alla^ 
Corte ) onde non pollo con far pago il 
fuo delire j pagar il debbito , che hò di 
feruirla. 

Dor. Ella ha folo Tautorità di fauorirmi . 
Miche? Farmi vdir la voce di O.Er- 
minia , certo ch*c d*effa ; Deggio partire, 
perche quiui non mi ritroui . 

Po/ Col diuiderfi da Polidoro , fcpara da-j 
- Polidoro Tanima di Polidoro. 

Dcr. Non mancheranno occafioni di rino- 
uari congrefG . 

ToL Sol quella fpeme farà il Mitridate all<i«* 

mie auiielcnacc dolcezze. 
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Vor* Signor Polidoro ? caramente la fa- 
iuto . 

^f>l' Signora Dorilla mi precipito nella pro- 
fonda vmilcà di mille oircquiofilfime ri- 
uerenzet 

S E N A Q V A R T A. 

Sedoao tutti tré 

Ke, He perciò » come poch'anzi vi 
V.J cea figlie amaciflìme» la venuta di 
D. Euandro sì bene atfecco à gV Incerefli 
del Regno » « così parziale degli auan- 
zamenti della noftra Corona richiede^ 
quelle dinioflrazioni , che maggiormente 
corriCpondono al di lui merito > & al mip 
defidcrio. Onde vorrei, ch'ambedue vi 
cópiacefte riccuer la Tua vifica, accoglier- 
lo con ogn'atcod'vrbaniti, e palTar col 
detto vfficij di congratulazione , per 1«^ 
Vittorie vltimameote riportate à prò di 
quello Regno, &iidonta di congiurati 
nemici. Io già cortefemente lo riceuei , e , 
con viuc efprellìoni gli diedi fide tcfti- 
montanzediqueli'a£Fctto, che gli deuo, 
e gli profeiTo- 

D' -Mar. Gli acquifti fatti per la Corona^ 
Io rendono meriteuole d'ogni applaiifo • 

D E d* ogni premio ancora > perche^ 
non rcftino irremunerate sì bcll'imprefc. 



primo: 

Ite, Erpenmenterà ben coflo gli èffecci del- 
la mia gracicudine > e già glie ne feci ge- 
aerofa protnefTa • 

D- Mar. Cerco che gli è douuto qualche^ 
Tofìo de i più fiiblimi de/ Regno • 

J:^. A Aio tempo vi farò noce le mie rifolu- 
ctoni * 

r: rm (Vuol tenerci sii rincertezze per 
più roriiientare la mia curio/ìcd ) 
Re Attendetelo dunque in quelle camere^ 
oue farà di breue per la vìfica accenoata 
eflendo flato da me auuifato 9 Hn da cht^ 
meco trouo/fi fra ie delizie dei domeftir- 
co giardino in cui Jo rtceuei . 

D- Mar. Prima ch'egli qua giunga non par- 
tiremo. 

D. f rw. E come ftima la Maeftà Vo(!ra 
da noi trattar fi debba in qnedo con- 
greffo? 

Rè . Io medeiimo volli onorarlo con ^ tito- 
li d'Altezza. 

D. Mar. Molto più noi ciò far dobbiamo $ 
ci preualeremodeirauuifo • 

R<?. Altro dunque non accade , io parto per 
dargli campo, che qua fì porti . parte» 

D. Ermi. Facciamo riuerenza alla Macftà 
Voftra , 

D. Mar, Quii giudizio voi fate D. Ermi- 
nia di qucRì onori , che da Sua MaeÙà li 
concedono à D- Euandro ? 

D- Drm: Io per me confcflb 5 che non fcppi 
finora preucderne la cagione - 

J>. Mar, Forfè le riportate Vittorie Io ren- 
do '^o .4 
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dono merlccuojc di sì affcctuofc dimo- 

D. Brm. Ma perche oblìgar noi ftcffc al r£- 
ceuimcnto della fua vi/ica ? perche ono- 
rarlo con i cicoli d'Altezza ? 
D'Ai^r. Sono tutti argomenti d* voa parzia- 
Jiflìma beneuolenza del Kc nollro p 
dre . 

D. Ermi. N€ credo poffii quefia più ojti w 
auanaarfi . Glorili pure D* Euandro d'ef- 
fere /lato eccettuato da ogo'alcro Princi- 
pe fuo pari . 

X>. Mar, Perche fuperò nel 'ralorc osai 
Caualiero della fua nafcita. 

SCENA Q V I N T A. j 

Tfilidoro > 4 J)eui • 

^oli^^ Ercniflimc : D. Hu andrò V Eroe di 

_ laritar il fud 

ofl^uir^on le benigne accoglienze dell* 

Altezze voftre . ^ 
-D Mar. Viene il Principe ? E qm d ap- 

P6i. Nelle contigue Camere tutto eftatico 
per lo giubilo concipico par cherimpro- 
neri il pigro corfo de* momenti , che van- 
no a fuo credere eoo piè de* fccoli ritar. 
dandogli i contenti* 

p. Erjw. Tanto dunque delibera la noftiu-» 

viilta ? 

fo'/. Gli par di trafognare nelle vicin*? noa 
gol crc- 
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credute dolcezze . 
J> M^r. Andate dunque à confofarlo con 

J*auuifo,che qui n'attendiamo il fa, 

uore di Tua prefenza . 
VoL Tolgo l'ali ad vn baleno per velfirnc 

il mio picde,acciò rapido cona à rilfov 

rar qucfto Principe coi piccatiglio d*v- 

na sì faporofa ambafciena . parte 
D Mar. E poifibiic, che tanto dcfidcii D. 

Euandro i noftri congreifi > 
D.Erm. Noo furono mai difcari a*Ou2» 

lieti I colloqui con le Dame. 
D.M^r.Tutto beoc;ma le relazioni di Po, 

Jidoro ce lo rapprcfcntano fouerciiia- 

menre bramofo di quella vilica . 
ly.Erm. Eh che fono mendicate elfagera» 

zioni d'iffcccato Corttggìano. 
D Mar O ErmmiaIBcco il PnncipcMo. 

uianccalluo incontro. 

SCENA SESTA. 

2> Euandro , D Margherita , e D Ermi ni a 

^'^n\T Engo Sereni/Timeà tiibutar il 
AAVV*"'^ ai mento dcir 

2> Mar. |>ica più torto , che vien cortefè 

a compartirci i /uoi fauori . 
O.Euan^on mi ncgh no il vanto di queN 

profcffo"' ani^>educ riuercote^ 
P.Erw. Le fue benigne crprcITioni /ono 
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conferme di quel concctto,che fcmpré 
hauemmo della Tua modefta gcotilezza* 

p Af4r* Si concenti fionorarci l'A> V* 

j>.£m Riguardino la mia feruitìi per ha- 
uer motiurdijdefìftere dall'ilianze* 

2). Erw. Riflettendo al noftro debito rino- 
uiamo l'ìochiefte « 

P.£m. Se i di loro comandi mi tolgono 1* 
arbitrio>refta in me folo la libertà d'v- 
bidirc . §!utfedono . 

D.M^jf.Che dolci maniere. 

j>.£rOT. Che leggiadre accoglienze . 

D.Mar» Sig>Priocipe dobbiamo io primo i 
luogo congratularci con V.A'delIegc- I 
oerofe conquifte fatte à gloria di aue- ' 
ftoRegnOjChc riconofcc le fue gràdez- 
xe dall'inuitto valore delSig.D.fiuadro 

j>.£ii.ll dcfidcrio chc:hò di fermre à quc- 
fta Corona, mi fomminiftra quella for- 
tczza , chefolo milita per io fgrauio dì 
quelle obligazioni,che deuo al Ré mio 
Signore, & all'AA. V V. Sereniffime . 

D.Er. £lla ci preuienc in vfurparci quel- 
le efpreflionijche fuggcritc di già ci ha- 
ueua il noftro debbilo • 

D.£«. Le di loro gratie aggiungono ira- 
pulii alla mia riuercntilTima fcruitù . 

D.W.Sarà n oftra gloria il tacere per ar- ' 
comento che ci hà confufc il fuo dire. * 
2>.B« 1 loro filentij Sapranno correggere 
il mio ardimento d'hauerle foggettatc 
à gl'incommodi in queft'hore , ch'era- 
no forfè meglio deiiinace sd altri affari | 
di più «lituo» Z>.£rw. 



PRIMO. 17 

D.Errff'Cì fpiace (oloche il fcrapo ci di- 
uori sì rapido quei momenti , the vor- 
rc Aimo eterni pei fcmprc godere U (na 
dolce coniieróziooe 

2>.£m. Et io mi dolgo d'haucr loro facto 
infruttuofamence confumarne <)ualche 
parte Che però con la partenza procu** 
reròde(ìftereda noui rnancanienti • 

2>.M. Partirà fole per far pìij prezio/icoil 

la breuità i fuot colloqui j . 
*D.Ef*. Moltipllcandomi le loro gratieji 
ifm'uuifcono in me la potenza di cor- ' 
rifpondere all'i/lede Ma che nouì fl- 
uori fofl queftijLe prego ad arreftarfì. 

jy.Erm. Veniamo così richiefte dal nofiro 
debito ' 

D.Eh Si fermino almeno perfuafe dal mio 

demerito . 

2>'Mdr,Lt fua modeftia le fi fupporre ciò 
che fi nega da noi • Si concenti Signor 
Principe . 

2>.£iy.Mi Uzcìsino meriteuoJe d'impetrar 

quella grazia dalla foro benignità . 
2>.£ri77.Le grazie che fono ingiuSeifloo^ 
^ A concedono giamai . 
D £».Sarebbe folo effetto di Giuftiaia-t 

il negarmi ogn'atto di corcelìa.Sicom: 

piaccino Sereniffime • 
2>.M<fr*Cosi comanda ? 
2>.£». Cosi fupplico . 
2>.£r. Vada Signor Principe . 
2).£«. Mi permetti no ch*io poffa ad^pìrc 

bcA anche quefta parte del mio pebito. 

B 2 D.Msr» 
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DMar. Sono prcterti per accrercere IO 

aoftre obligaziooi . D En.le Mccom* 

(spagna dentro 
D.Eu Sicguino à fauorirmi 
V.Erm. Per darle vanto di farci partir 

con fu fé. 

V Mar.Lz faluco Signor Principe . 
D,Erm. Sua fcruitricc . 
Z>. àu. Faccio vmiijflìma riucrenza air 
Altezze voftreScrcniflìmc. 

SCENA SETTIMA. 

^o^illa , e Radicene • 

^or- T 7" leni pur liberamente » c dì che 
^ V c?mi,quando vna Dama diCor- 
teà quelle camere ti conduce? 

^ad. Ora perdiruela io Radicone fono dì 
qucft*vmore Radiconefccrn quefti Io 
chi coramuni,ecosi nobili nó ci vengo 
troppo volontieri,perche noi altri po- 
Ucrhuommi lìam trattati da qucftiCor- 
tcggiani gmfto come fc fuiiirood» quel- 
li animaii,che hanno quattro gàbc,l'o> 
recchie lunghe>e la pcik d'alìno.Sebè 
sò Giardinieroje huomo de campagna . 
pure hò vn pò de compreadona > e sò 
ancor io quanti 6oui fan tre para . 

porili. Quando fci meco /arai da tutti ni- 
pettato . 

Rad. Pcò eflcr che quefti della Corte ve 

portino qualche nlpetto, perche fete 
Cortcfigiana , 

Ver, 
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Dar.VzrÌB di graziato più r/ffiiardo, per* 
che 10 caJ guifa troppo oi'offendi Da* 
ma dì corre puoi dirmi»ad corteggiana. 

Rad. Si si , come volete, tutto e vao^que* 
flopoco importa . Ora che volete da^ 
me V.S ? 

Dffr. Dimmi. Capitò nel Giardino iJ prin- 
cipe D Euandro ? 

^ad Si ce venne- Mà chic quefto gentil- 
homo ? io non lo conofco . 

Ptr. Come fai dunque fia venuto nel 

Giardino fé noi conofci } 

^ad. Se lo dite voi bifogna che fia così s 
ma per difcorrere in coufidcnaa,tra noi 
altrivillani ; Chi è coflui / 

2)*r. (O gran femplicità. ) è il gencralif- 
limo dell'Armi Regie, quel Principe 
così gentile, cosi manierofo J . 

2tirf. Zitto, che mò me fc ricorda , é va-» 
Giouane veftito da huomo, forafticro • 
bizzarojche caroina che pare che faccia 
vn palio doppo J'airro con vn abito 
più belìo del mio. E che hà vn pò cera 
de Gaianchomo • 

Dor, Si bene di quefto io ti^ raggiono. 

JRad. E poi • che c*c de nouo ? ' 

Dor Parlò mai nel Giardino * 

Rad.Mitìcz robba, che diffc . 

I>or Come à dire / 

Ah Cicala impertinente, è polfibilc 
che non puoi ftar queca j 
I>or. Et à che ciò diceua ? 

A vna cicale/Ta femmina che canta. 

£ i ua 
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ua nei giardino . 
Dor £ti > che fei priuo di Teano % e che ai 

tro foggiunfe? 
Rad e he te venga la rabbia tarantola ma* 

ledecta fé uon ero Je(to me la fìccaui . 
Dor- ( Oh che pazzo ) e quell'ingiurie à 

chi rapplicaua. 
Rad» A vna Lucertola» che gl'aDdaua in 

corno per mozzicarlo • 
J)of> Oche fei troppo rozzo» <V che fei 
troppo mordace . Circa quella Cort^ 

motiuò cofa veruna ì 
Rad.^uttìt domandò (e nel giardino c'c 

nnocubarofe. ^ . . 

2)«r. Voglio dire, fc t interrogo circa ic 

noRic Principcffc . 
R»i' Afpctcatc , bìfogna che ce penfi due 

è tre fcttiroaoe . 
ptff.Grandc ftolidezzaè la fus^gran foffe 

renza è la mia . 
JUiTò tò è vero ve . Me diccua qual è 

più bella di quefte due figliuole di fiu 

Maellàjcioglc rifpondcuo . 
Dor. Ch'cran vaghe ambedue? 
Rad. Nò ch'erano vaghe, ch'erano vaga 

bondcte che tutto iJ giorno me veoiuo 

00 à dar failidio,e glie raccontai, qua- 

do ma mederò in quei ienzoJo di lana e 

me dettero la coperta, e che quell'altr. 

volta quando dormiuo mi méfTero vn 

folfaroio sùi pei nafo in fomma gli di/ 

fi ch'erano due bdle inlolenciHìmc^ 

pettegole . 
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Dar. Et è pofTibikct fìano vfc/cjdì bocca 
que/li rpropofìci ? 

Rad, Son cofe più vere, che non è vera 
Verona,guardace mò fc fono fpropo/iti 

Uor.Eh che cù vai meco fcherzindoi Par- 
la fe vuoi da fenno * Ti domandò dun* 
qne D. Euandro quaJ delle Principede 
vantaua beltà maggiore ; Ma in realci 
che gli dicefti ? 

Rad. Gli diflì primieramente» che ia più 
grande haueua piìì tépo della piti pic« 
cola>circa poi la beliczzajche pareuano 
ie Dee Proferpi ne«che hauenano fatto 
cafeare ogni galanchomo à confcff»re, 
che trà le Bglic dt (uz Maeftà» queft* 
erano le più beiliflìme . 

Dptm Se non ne hà altre , certo che quelle 
fon k più vaghe • B po^ibile^chetu fi/ 
cosi incapace f i 

R^-Bifogna cópatirme. So grolToIano> fe 
io {offi legno faria più groflb d'vn tauo 
Ione de galerajche volete che ci faccia. 

Dor Hiueui campo aperto di ridire>ebi* 
fognando ancora d'eifag are le loro 
bellezze . 

K^(^ Pianojche me fe fcordaua il meglio 
io gli diflì ancora che lui ie faria pi- 
gliato guftoà vederle la matcina,quan- 
do leuate da letto s'affacciano alla Hne- 
lira che ri/jponde nel giardino» che pa» 
iono giufto due cutte pelate > e fe non 
fulfero quefti ciurli che fe mettono po« 
ftiGQi fu la fronte » che fe poono chia-; 

B 4 mare 
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mare copre ma5agDe pareriano più 

■ btuttcdi me quando iJ di de Jauoro nò 
nie fon fatto belio » e non me fon con- 
cio per Jc fefle . 

Dor lo non mi curo di più vdirti,pcr no 
hauer occafìonc di più adirarmi . 
SCENA OTTAVA. 

;#/. U QuaUemcrar'iaxnclouaginet'io- 
jC» duffe ò fellone à calpcftare con 
pièrud'cano quelle foglia regali ? 

'B.sd.Qt mancaua giu/io quefto /pura ce« 
rìmonie,quefto Prior dcile fmorfie . 

fot. Ah bocca prefanacrice del mio ado- 
rabile decoro*- E che dicefti abommc« 
uol feccia dell'humanirà ? 

l>o- (Di già prcuedocapricciofacócefa ) 

Jl«ii.£h ftà quieto fquarcioDcello nó fic- 
care il oalo per tutto » che potrcfti He- 
cario in mezzo à Hò fgrugnone ve • 

9ol Chi ti conduffe fù la nobiltà di cote- 
fìo pauimcnco ? 

R^irf.l piedi. (configliato? 

lol. E chi fi diede vn configlio così mal- 

K«<< Radicone,ch*è ben radicato in tan- 
ta de co'ccia> e quando vuò dire vna-j 
cofa la dice fe be crcpaflfe chi la (ente . 

Po/ Parti di corti . (federe coftà - 

'S^ad» E per difpetto mi voglio mettere à 

tei» Stiam'à vedere s'io turto fdegoojCon 
vn legno al tuo difegno dò fìoe . 

K<»<.St4mo à vedere t'io con vn pugno 
Ali grugno ce fgrugao« C te Ja foDO, co- 
me vi . Brì. 
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?o.SignoraDoriJla.?chi qua guidd'coceAui 
Kad, Me ce guidò coteilei . Sei be vil^ 

pappagallo deirAncicaoiere, che maa- 

co fai parlare . 
P^l. La prego à romandargli che fi feque- 

Uri dalli miei fguardi «fé non vuol ef- 

Ter fulminato dalla /quarciaca nuuola 

deJ mio fdegno . 

X>0r. Parti Radicone. Vbidtfct* 
B^ad. Chi Io comanda ? 

j}or. lo che ce prego . Vanne vanne ca- 
ro Radicene . 

J<^rf:Non folo caro mà carone, che Io sd 
che me volete va bene da crepare- Non 
pocri a mò io efler in due pczzit perche 
vn pezzo andarei via perdar guf^o à 
voi, e Talrro reftarta per far dirpeccoà 
cofiui . 

Fol- La mia bile è tutta foco . 

l^ad» 6 io tanto sò homo da farti vrcice 

vn pò d*ac^ua rofcia dal nato per fmor- 
zarlo . 

P#i.T'honoro troppo ad vdirti . 
K^ E tu ftà quieto per fenjprc fc mi vuoi 
far feruitio . ~ 

i>*r..Non pili Radicene che à baftania 
s'è detto • 

Rad:Onù me ne vuò, perché ine ne vo è 
Hate ieffanòvi fidate de coÌÌuj,f perche 
quelli Camerieretti , fon .quàfi rurti 
Barbieri , ^perche pelino le genti ch'è 
yna bellezza . p^f^.^^ . 

f Se la pvefcnra della Signora Don/la 
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non mipartoriua il rirpcccoh.irei fen* 

za dubio precipitato qucIJ'jnfeiicc nei- 

J'abiffo delia mia iodignazionc . 
D0^*Deuc compatire S gnor Polidoro la 

Semplicità d'huo mo si rozzo» e ra/Tere* 

nar il Tuo volto . 
ToU La Signora Donila , che c vo folc-^ 

può folo fugar dalla mia mente ie ce* 

ncbrc d'ogni tnilezza . 
D^'r S*io fuffi vn folequal non (onoSirti 

fcmpre eccliiTato da i viui raggi del 

merito del Signor Polidoro • 
7W £iJa trabocca nelle mie hdi , perche 

io m'alFoghi nelle dolcezze • 
Dor.Godo de'luoi contenti . 
lol.Et io più goderci s'ella me ne poreef. 

fe moltiplicate le cagioni , 
2>tfr Che delìdcra da Dorilla / 
Ifil.lì m o cuore alfjcciatofi al balcOAd» 

delle labra per me raggiona « 
Dor. Io per me non V intendo . 
, fcl. Ah rifpofte difamorate. 
* ' 2)or. Che dice Signor; Polidoro ^ (aìt* 
f^l Che le mie Speranze già fono in ago* 

Eh Ipcri , c fi confoli . 
fol. Son configli ioaridicj, chenoD fanno 

più frutto . 
I>or.Con le mie perfuafioni io le fd cuore 

^o/.|Ma eoo le lue ritrolic difpietaca mi 

icora 

2>0f . Di che paueata i 
9 ti* De miei malori. 

?^!lWP« i codardo # 



r 



1 



PRIMO- i5 

Sarò dunque ardinaencofo . 
2?0r. Cosi oprarà da Caualiero. 
Fol. Dunque il Signor Polidoro ì 
D^r.Sarà Tempre mio Signore • 
J>9. Anzi féruodi chi ferue à i ferui dilV.S 
D#r. Sarà la ^ioii delle mie pupille . 
Tol. Ec e(Ta la pupilla delle fnie gioie . 
Dcr. Ec ella lo fcopo de'mici peo/ìeri * 
7ol Sarà dunque mia fpofa ì 
Dor. O quello nò . 

Po/. Ah trafitture del eradico mio cuore • 
Dor. Di cfre lì lagnasi forcemence* 
Voi, D*voa bellezza fcrigoa. 
Dor.Non fon io qual mi (appone • 
TcL Dunque s'è abbonacciata la tcmpeRà 

del Tuo rigore . 
Dar, In me trouerà fempre le calme della 
i piaceuolezza . 

Poi. Dunque vaa pacifica reciprocaoza^ 

d'affetti . 
J>or» Sarei crudele fé |ciò negaflì » 
^9l,Szxi dunque mia fpofa ì 

Dcr-Oh qucfto nò. 

Poi Deh chi m'apre vn Cìmiterio « 
Dor Bper qual hne? 
JP*/.. Perche io di già m'incadaueri fcò • 
Dor Non lìa così fraggiie la (uacoflaailj 
Ptf/.Già queft' anima lì difaoima . 
Dtfr-Le tornerà ben collo il vigore • 
fol. Vn nò carnefice glie l'hà coleo* 
Dor.lo non difiì di non amarla . 
^ol Mi con qual finezze di affecco ? 

V«r.Oi lÌQCcra amicizia ^ 
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Tol' E non d*amor tnanraro ? 
•Dor.Non hò per bora tal dcfire • 
Pc/.Perch<? vuol fiora, ch'io mora. 
Dar Eh vma , c non m'inquieti . 
f»l Non hà vita chi non ha cuore • 
Dpr-Parto per non più vdire . 
P«/'Mcn vado per più oon viuere. 
D«r>Son già ppiuadi foffcrenza . 
Tol.Son Tauanzo d*vn fepolcro. 
Dcr.Vi lafcio à ì lamenti . 
ì fol.'Sii le braccia delia morte . 
Vor-Chc affettate crprefflonii 
Tfl. Che rifpofie /crpentine J 
Dor 'Voi amare il mio amore . 
D«r Fuggo da vofti (guardi . 
JPol. Mà il mio cuore vr fiegue* 
Vor. Mcn vado à gli affari . 
J^ol, Men corro alla Tomba . 

SCENA NONA. 

Rè; Odisft dunque al voftro genio!' 
O infanta? * 

D.£m. Merita Jeadorazidni Dama così 
gentile. 

Rè. Hauendola ilabiltta > come già d'fli 
voftra Conforte hauerò appagati i vo- 
fln deliri . 

D.fM.Noo mi propofc già mai il pcn fie- 
ro fpcranzesi furtunace . 
Rè Ben doucua aò preucdérc il voftro 

meriro . • 

D.£«. Mi fcrono fol mcriccuoic le (uc-# 
grane . 
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Rè. Le voftrccortcfi rifpofte mi confer- 
mano nel compiacimento d*yna tal'ele- 
xionejSf io per compirla vuò darne hor 
hora à D. Erminia Taiiuifo, per haucr- 
ne dalTiftcflai douuticonfenfi . Olà. 
SCENA DECIMA» 

Po logoro , e Detti . 

pel. J? Cco ò Sire il Primogenito della 
J2j prontezza • 

Aiiuifate ambedue le mie figlie, ch'io 
qui l'attendo. 
Poi Chiuderò la perla preziofa de*fuoi 
comandi nella conchigha dèlie loro o. 
recchia* ^ parte. 

jy.Eu. Incomincio > ò Sire à paueniarc. 
Ri . E che v*a tiri Ha ? 
D È« II tim ore delle Hpuffc. 
'JR^ Now'è raggioneuole il fdfpetto. 
T)rEu II mio demerito mei fuggcrifce . 

Diffidate d'vna Regia promelfa ? 
' Ma le l'infanta non mi ^radifcc / 
Rè La di fporrò alla compiacenza . 
D EhS*€ coftanté Dei di/Tcnfi . 
Rer . Aggiungerò i configli • 
D Éu S'ella non li riceiié ? 
Rè Addoprerò i comandi • 
D'Ett. B le non giouano? 
Rè . Ricorrerò alle mioaccie J 
D eu. Non lice vfar violenza . 
Rè Mi farò anche leciti i gaflighi* 
D Eh. Dunque mio Sire f 

Rè Deponete ogn'inccrcczza^c lafciaceni 
al cimeoto • 

V,StH 
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D.£«. Parto per poi godere. 
Rè Rcfto per confolarui . 
jD*£M.Mi feliciti la forte . 
Kè Vicini fon i contenti . 
D^Eu. Voglia amore , che Ha ciò vero = 
Rè. Breu'ilora ve ne aflìcura . 
D.Eu Volate ò momenti . 
Rè. D Buandro partite . 
D.E«.Mie fperanze reilate . 
Rè' O finezza d'amore ? 
V.Eu.O delizia del cuore ? 

SCENA VNOBCIMA: 

Rè D M^r^arita t e O* Erminia» 

D»Ma. rj Ccoci ambedue riuerentinìm" 

Eà à i comandi delia Maeftà V* 
Rè' Figlie» i'vrgenza di palefarui quelb 

rifoluzionij che riguardano più lavo 

Ara che la mia fe li citi m'indulTe io. 

^ueft' hora à richiama rui in quefi< 

luogo • 

D'.Erm.Siam pronti/Time ad vdire,quato 
fìa per richiedere dalla noftra vbidiczr 

Rè. Vdite quelle propofte>ch'io con ego 
atto di quella confìdéza che lì permec 
re all'autorità di padre fono per farui. 
Politici rifpetti del Regno» il zelo di 
Genitore!» l'età voiiragià nubile fono 
rutti motiui efficaci per indurmi à col- 
locar ambedue in qualche ftato di vo- 
iira compiacenza .b perche in affari di 
volontà folo decide l'Arbitrio io da.» 
yoi richi edo le nfoJuaùooi del voftxo 

libero vo lire . ^ 
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n.M^ Ognt cenno della MaeftàVoftrt 
farà fcmprc T Arbitro d' ogni mio de. 
fidcrio . . . 

D.B»- E rifteffo darà legge ad ogni mia 
operazione • 

Rf.Ccffmo gli atti di n'uercnza, quando lì 
propongono afFiri , che richiedono Te- 
Icxzione dalla fola Jibertà.Lcmic rifo- 
Juzioni fon quefte,fendo da voiappro- 
uace fi cfFettuarannojin altro cafojrefti- 
no pure da me fubitaméte ricrattare>Io 
metfo fteflb già ftabihj collocaruì am. 
beduc in matrimonio con Pcrfooaggi 
proporzionaci al voftro grado > fc que* 
fto ftato da voi fi elegge , & i foggctci 
fono di voftro genio, m breue tempo fi 
cóchiuderanno i Spófali per lo che de. 
iìdero^dire i voftti liberi fentimenti,c 
più da voi,ò Infanta, che dalla Princi- 
pclTa per alcuni rifpettì che vi farò poi 
noti. Non v'c di voi chi mi rifponda ? 

DMa> G«àdi(rc la Macftà Voftra,chc 
prima dall' Infanta defideraua le rif- 
pofte • 

Rè . Si bene ; Che *te D.Erminia ? 

D.Brw Confermo quanto già difll , che i 
miei voleri dependouo dall'arbicrio di 
Voftra Maeftà . . . 

Rè 1 riguardi della modeftia » non vi ri- 
tardino di palcfar* ad vn Padre vn vo- 
lontario compiacimento . Forfè ricu* 
face il matrimonio? 

p.Erm Mi riporto à i configli prudenti! 

finii 4* vn wf aitoK I 
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Rè. (E pure à gli rifpetti , ) parlate coiu- 
ogni difìnuokura . Amace forfè la vi::, 
claufìale^ 
D Em. Eh ! ( non dice ne sty ne ni 

Rè Spie^a e i voftri fentimcnti . 
D.E'"»» Non mi riconobbi iìa'ora mer^ 

teuole d'vno ftatocosi felice • 
D Bclliflìmi preteih / 
Rè' E di voftro genio il marrimooio^Voi 

cacete ' Si nfponda con libertà . 
D.Em Per fecondare! fuoidc/Iderij,$*eI- 
\ ia mei cpmmaDdaffe > vbidicQce l'ap- 

prouerei . 
Rè A barlanza v'intendo . 
p Afjf (Vi vuoi poco à capirla. ) 

Rcfta fol dunque l'rdire > le v'appa- 
gate dello ^pofo da me eletto. Rice- 
ueftc la vifìta di D EuinJro ? 
0 l4*r.{^XC0 il Conforte. ) 
D'Erra Fù da noi accolro con 0£»n"vr 
banKà per vbidir'à i comandi d'ella^.. 
MacftiVoftra. 
Rè Egli c Priacfpe di Regio fan^ut^ > 
Generaliflìmo delle uoftr armi, ha mi- 
litato per (erie d anai così valoroTamé* 
per qucfto Regno, à lui deue la no» 
lira Corona le vltime vittorie. Per dar 
premio al Tuo merito io l'ho eletto vo» 
llro Conforte i vi configlioà gradirloi, 
c per Jouuti rifpetti, è per voftro vaa- 
taggio, eper m.i* confoJazione • 
X).hrm. La moltiplicità de i motiui hà dì 
SI 4 obligaci ì\ mici pronci confen/ì - 
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Rè. Et io accettandoli celebro le voftrc 
iiroluzioni>e già oien vado ad aunifa» 
re il Principe.E voi affiftcccic D-Mar- 
g3rit3iC fappiatcch'à voi come primo- 
genita , & erede di qiicfto Regno per 
mancanza di mafchia prole hò desina- 
to regio conlortc. Cioè iJ Principe 
d'Aragona , che farà preflo alla Cor- 
te> per far communi , con doppie kRc 
le noilre allegrezze . 

D.Msr Là Maeftà Voftra è Tempre inten- 
ta à difpenfarci le grazie • 

'X>'ÌB.rm Le facciamo vnitaméceofTcquìo- 
iifTima reuerenza . parte il R^. 

D Erm.Ctìc dice Signora principefTa del- 
le noftre fortune ? 

D.Ai^r. Ammiro la voftra licenziofa ce 

(^ttnìerità" 

D-Erm E di che incolpi la tnh innocéza? 
D'Af^y.fOh che bel vanto d' vna Regia 

fanciulla L'acconfcntir fubito aiU pio- 

poHa del matrimonio* 
D Er/^-Eciò flima indecenza? 
D,Ma» Di pili condanno vna prontezza 

così immodefta . 
D Erm.Non è dunque lecito il matn'mo^ 

nio al noftro fello ? 
D,Mar. Se ne deue almeno oc€iiltare|il 

defiderio . 

0*Erm.lo folo mi moftrai pronta ad vbij 
dire, non già à ricercarlo • 

OMar: Doueuatc chieder tempo à rifol- 
Mere . 
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D.Er/» S'ero già rifoluta, perche d« /s 
2ioni> IO per me non sò fjo«rc 

DMar E poi mofìnr (uhbito compiace 
la del foggccto Paru. che ciò,conucn 
ga ad rna OonacJJa di così tenera e- 

i).fcriw.Ma fc IO non aJcro dc/ìderauo.. 
Je nozze di D. Euaodro mortrar dot 

merito" * ^""^'^^ 
DjAW. Dunque prima deJIc regie tifo 

J>Erm. Vinc/inaua il mio genio, fofc 

prer^o di quanto poi c fucceduto . 
DMa Siete moJco ardita O. Erminia . 

u^dTa^'fl ' ' ^'''^S'o pur difio , ) -in. 
uidiofa de mici contenti, 

O.Mar. Abbomino, e non inuidio Jc vo- 

«re /moderate licenze . 
^.Erw.Scmprc troua di che incolparmi 
VMar Perche fcmprc mi porgete l^oc- 

ca/ìoo. di corregvrui. ' 

i).fcrw.Sia chc vuole, non hòaltro ri- 
guardo, che vbidire à i comandi d i Siu 

P^r che Ti propone Jc ao2xe can- 
to defidcratc . 

D.Erxo. Hi che dir da vantaggio ? 

J^^^r.DoucrcRc folo riflettere à quaaro 
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D.Efw-. Ma Signora troppo m'offende . 
T^.Ma Òh lagnateui pure,ch è di dcuerc 
D'Efw Non hò più modo di foffrirla . 
D.M^ir Sitò fcmpre coftantc ncirammo- 
nirui. 

D Erw. Non mi oblighi à perderle il rii- 
petto . 

V'Mar, Già sò , che vi fon facili i man: 
camenti . 

'D.Erm. Partirò i per non più vdirla . 
D Mar.Et io per più non irritarmi , 
D'fcrw. Vendicherò queft' ofFcfe . 
D'Mar. Punirò tant'orgogUo . 
D.Err». Cosi prometeo • 
J),M0r. Cosi farà • 

Tmt deW Alh trtiot l . 
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%^ifà i Adulatone) e poi dué faggi , 

« 

1^ Come '.vaneggia 
AÀHl, vy Mal cauto pcnfiero 

Alior che u preggia • 
Ver, Nemico) j^i 
AdHl, Seguace ) "^^^ 
^ 2. Hà gran fenno > hà gran virtù 
Chi sà intrepido > e collante 
Con ardir non vacillante 
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Ver, Ciò ridir) . ^ 

Mm. Ciò tacer) c^^evcrofìi 
m X, Taci fei rea s'intendi 

Far tue le mie vittorie 

S'à me inuoli le glorie 

Forfennata m*o/fendi 
Tari, &c. 

Vèr. Infelice che fei 

£ che vantar tu puoi ? 
;^«.Prouochi i fdcgni miei 
" S*à me ceder non vuoi 

Ver, Nò nò nò 
Ad». Ceder ai 

Ver. Anzi vinta vn dì farai 

jìàu Vincerò 
Ver Nò DÒ nò 

Chi noo vede , c chi non sà 
C'h'abborrita . 
O mal gradita 
Sei nel mondo ò Ver iti • 
PVf.;So/fro ogn or dagli empi/ oltrifegìo 
Tropp'è vero io ben lo veggio 
Ma poi m'ama ogn'huom eh c faggio 
E lì gloria hjuermi in preggio 
Mendace Adulazion di che ci vanti? 
Ogni cuor eh e /incero 
Sà dctcftar tuoi lu/inghieri incanti 
à 2. E folaperche fcruc all'altrui voglie 
Ver. La venta > ) ® 

^^iw L'Adu'azfon) à i, s'accoglie. 

. ^. . ^f^o*fo du$ Paggi . 

a*. Chi vantar, vuò lieta forte 

Chi 
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Chi goder vuò i dì felici 
Ne temer l'ire più vicrici 
Mentre feriie, aduli in Corte 
pr, lo le fortune atterro 
Io le promouo 
. Perche non mai ) « 2. con le Iufi^- 
J. Perche fempr'io ) glie alletto. 
Io l'odio dc'padroni 
5.rc. Ami TafFctto 

Pr. Per lufinghar ) , j ; 

^ e. Per dir il vero ) ^ f w 

r Equai fìaiftrìeuenci 

Vi fero articolar conrrarij accencf . 

Pr.Siam famigli abedue di dama illuftr* 
Quefta che io vanità fìffe hì^ le vogli* 
Tutte con manoinduftrc (gli^ 
D'altri le foggie n.el fuo volto acce® 
Nè vi fono art ficij.efianpur vaght ^ 
Nè quai fuperbo il fuo defir $ 'appaghi 
Perche di luflì abonda 
Di finte chiome > in belle guifc ornate 
Candide inanellate 

La Tua fronte circonda 
pofcia da noi dellìa. 
Che con vera fentenzs 
Il giudizio n dia 
Disi vana apparenza • 

Sec lo che fui Tempre adulacor cfperco 

Dicoà la mia Signora 

(G à che tanto m'honora 

£ a me di fauellar concede il merco ) 

Dico>che in quei bei giri 

E ia beltà nftrecca 

Che 
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Che glialcnii fguardi al/erta (àmmiri. 

Che vuol che ogn'vn $1 vaghe Roggie 

Conchiudo al finch'è fi vczzofa Dama 

Ch'Idolo dì bellezza ognVo l'acclama 
Pr. Io che tacer la verità non foglio 

£ ch'adular non voglio 

Dico>che da tai foggie era già coleo 

Il natio prcggio al volto 

Dico ancora» e le auuerco 

Che degno c di difpreggto 

l'artificio ch'io veggio 

perche troppo fcoperto 

E che poi ben conuenga io no cófento 

A chiome d'oro vnir crini d'argento . 

Ciò diifi appena>e già punico io refto 

perche al vero m'appiglio 

Da la Corte hò l'cfiglio 

Da cui paacir già deuo 
Srr .Ec io fol per mentir doni riceuo • 
à 2. La finzione oggi vai più 

Dell' iftcffa verità 

Se chi fìngere non sà 

Sempre viue in feruittì . 
f#r.Vcrità malcontenta oue n'indnif 

Doue ricetto haurai ! 

In corte ò quefto nò 

Trà mercadauci oibò > 

Neil' adunanze > Ohimè 
Kella Curia» non c luogo per Ce .* 
Infelice verità 

Ildeflin ti vuol così 
Sempre ogn'vno t'abborrì 
Perche ceco reo fi fà 

Se 
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Se viTè vn Caualicro 
S'vn Signor poco incende 
Chi dice ad eflfi il vero 
Ah che troppo I- offende 

Mà poi quanc'é infelice 
Chi à vna dona ofa dir,ciò ch'etto vede 
Che carvna non è beJla quaj crede 
Che giouinc non è quareda dice > 

Agitata da furie 
Solo in veodccca rea le voglie hà fifle 
Ne sà punir l'ingiurie 
Che fol coirefterminio di chi '1 difTe . 
4c'ii Et oh come fi rende 
JL'adulazion via pi ii di ce gradita 
Son'io da tutti arabica 
E che però chi adula affai rincende f 

Da lufinghe s'ali ceti 
Oggi Tvman delire 
Chi vuol liceo gioire 
Dia titolo di grazie anche à i difecei • 
4. Dunque la verità così gradici 
Oe le menfogne altrui fcherxo verace 
i3a la coree sbandita 
Riuolga pur'altroue il pie fugace 
Ne folitarij chioftri ella s'afcond» 
Pianga quiui Tua forte 
£ in vece Tua gioconda 

Trionfi fol TAdulazioa in Coree ì 
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SCENA PRIMA. 

Rè D.FernAnd$ 9 
Scdono i 

fiè. Erta dunque appagato Signor 

D. Fernando delie qualicà di 
D-Margatica > 

jy.Fer.Là Signora Fnncipeffa è dotata di 
così rare prcrogatiue , ch'obliga non 
folo ogni fguardo ima ben'anchc ogni 
atto di lifle/Tìonc à cófeflar mcrauiglic., 

Rr.La cortc/ia di V'A- le aggiunge quel 
vanto ch'e(fa non hebbe giamai . 

D.Fer. Sono le mie aueftazioni conferma- 
ce dall' euidenza - 

R^. Potrò dunque /perare ùz per cfferk 
caro il matrimonio della PrincjpefTa/ 

D.Ftfr.Riconofcerò non meritate effalta- 
zioni diUt iolcgratrediVoWraMacfta 

Rè. £ pure aldi lei merito fono propor- 
zionate fortune maggiori . 

D.F^r. Se la Maelèà Voiira non folo bc- 
mficai fuoi fcrur, mà da vantaggio li 
onora con gli encomij>rpprime gii al- 
trui demeriti , con gli cccc/fi delia Tua 
benignità . 

Rr. Vn principe d'Aragona vnico figlio . 

di 

^1 
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SCENA PRIMA. 

Rè , D. Fernando # 
Ridona » 

Ré. Erta dunque appagato Signor D. 
1^. Fernando delle qualità di O* 
JlV. Margarita? 

p.Fer. tz Signora Priocipeffj è dotata di. 
cosi rare prefogatiuc > ch'óbliga non fo^*^ 
Io ogni fguardo , ma ben* anche ògn* at- 
to di rifleffione à confefTar mei-auiglie • - 

Rè. La cortefia di V. A, le aggiunge quel 
vanto>ch' elTa non hebbe giamai . 

V'Fer* Sono le mie atteilaziooi conferma- 
. ce dall' euideoza • 

£«4 Potrò dunque fperare Ca per efferle ca« 
ro il matrimonio della Principefla 

X)« Fcr* Kiconofcerò non mericàte effalta- 
zioni delle fole grazie di Vol!raMaeftà« 

E«fE pure al di Lei inerito fono proporzio«' 
nate fortune maggiori . 

p.Fev Se la Maeftà Voftra non folo beni* 
lìca i fuoi feruiimà da vantaggio li ono- 
ra con gli encomij > opprime gii altrui 
demeriti » con gli ecceM della fui beni- 
gmtà . 

Va Principe d' Aragona vnico figlio 

C di 



I 
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di Monarca così gloriofo , non folo me 
rica le nozze d* yna PrincipclTa dì Va 
Icaziitttà le maggiori ài mo finzioni, che 
far gli po/Ta ogni gran Poceocaco del 
Monda ' ^ i n . i 

D. Fer, Le lodi che Voftra Macftà cosi 
prod'ga mj difpenfa , fono argomenti 
delie mie obligazioni . 

Rè. E la Tua modcrtia è Conferma del fuc 
merito • Poflo dunque per fine del dif- 
^corfo accertarmi óclh di Lei compiacen- 
-23 circa le nozze di D. Margarita . 

D Fer, .Sofpiro quegli iAanti, che m'aflìcu- 
irinodc fuoi<:onfenn^ , 

l^è. Vn Soggetto <ii queLpreg?{o,t:h* am- 
. miran in yj.A.nó foggiacc ai^ dubiezze* 

2>-F«r* Anzi' cerno > perche io conofcò ^uai 
fono . 

K^- Riguardando feileffa non hà cagione 
.^de'timori.^ignor Principe parto per Pó- 
' chiudere con la mia figlia i fuoi rpófali • 
X>^ Fer. Et io i con/igliarmi con le fpcriozé* 
Ri. Le promett(> i contenti . i 
^.Ffr. Le fpcro^dail.e fuc grazio . 
Kf. Signor Principe la fj»fi|to. 5 

{>• Fer. Riuerentc m' inchino aJia M^èHI 
Voata. « 



SCE- 
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SCENA SECONDA* i 

r 

Giardino* 

I 

4 

1) .r«. T N fatti Radkone fei tutto di mio 

X gemo, mi rapirti gii affetti, ftimc- 
rò mia fortuna le occafioni di porterti 
giouarc . 

JLad, Tò , tò quant* vntaiurc? M* hà prefo 
per iliuale, che mVngnc così bene . Di- 
temi Ja verità Signor D« Cofo, volete—» 

' niente dà me? perche voi altri Signori 
non fatte mai carezze à vn pouer'huomo,^ 
fc non quando n*hatfetc bifbgno, 6 'éomc 
non ve potemo far feruitio nefciuno , 
Via guidorte , in malora Canaglia, ti fa- 
rò dare delle legnate. Quefte (ono le ce- 

' rimonie eoo le quali ^fianio rrattati noi 
altri plebei da voi ^ItVi Cìtfalicri ; 

2) ,Eu. Si vede molto. bcuc-che tu fei rajJkia- 

• toócllc Corti ^ ' *ct 
Kad. Io veramèntè sò grofTolano ^ ma però 

m' hanno affortigliaco quefli coiteggia- 
ni> con occafione cHé vengono fpeffo à 
fcroccarmi qualche cofa giù nel Giar- 
dino. 

D, E«. Matralafciamc gUTeherzì , credimi 

• Radicone,-ch' io tt^acto con ogni di/ìn- 
uolta fincerità . * 

R;»V. "Eh fratello, leso come vanno quefte 
cofc. C 3. D E^u 



n ATTO 

2>. Ett. NÒ aò; lo parlo con il cuor fu Isl-» 
liagua r 

' Rad. E io col fegato in bocca ; ma fé po« 
^ria fapcrc fe che cofa volete da mcV-S? 
D Nulla , nulla . Oimmi vn poco 

Principefle vengono maià diporto giù 
t nel Giardino • 

Rad' Si(;nor sì , Signor nò > ce vengono 
qualche volca> non ce vengono Tempre* 
D.Eu. ( E* pure ftolido ) dunque taluojca 

godono quefle delizie ? 
Rad- Signor oò>non le godono, le vedono^ 

e fe ne pigliano |ufto . 
D.Em. Si bene> quello voglio dire > vengo- 
, tno fole, ò accompagnate le Principeffc/ 
Knd. Eh padron mio! non fece già ilcom- 
' miflario delle donne > che volete fapere 
, i fatti loro ? , 

Ì),Eu, B* mia mera curio/ìta , non t'adirare* 
Kad. Ma non fapete voi, che i fegreti del* 
, la corte nciy fi; ridicono mai, & è meglio 
di farfdi infracidare io corpo , che Ipii* 
.iiarli mai fon.. 

2),Eu Ma che fegrcto è quello? non è cofa 
, publica la venuta delle Priaci pelle nei 
{giardino? 
Kad. Ora Signor nò, le mìe padrone non 
fon cofe publiche « fon fcgrcte , belle i 
e bone da tenerne conto,e io per loro et 
metterò Tempre la vita,!e foglie, 1* vua j 
la pergola , il Giardino , e quanto c' è • 
Non jò fe m* intendete ? 

Da vaniaggio io c* incendo , ma ti) 

io- 
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intencfermi non vuoi. T* inoltri ne i fo- 
fpetii fuori d* ogni raggione . 
Kacl. Quella, bon anima di Mcngaccio mi 
Nonno me dicena , che de voi alni Si- 

- gnorazzi, per non gabbar/ì mai j /empre 
bifogoapenfar al peggio vé , 

Z>. E« Troppo offendi Radicene il noftro 
. decoro • 

H.ad- Eh ? burlo Signore , che fe diceflì il 

vero dirria qualche cofa di meglio . 
>!>. E«. II tempo mi fugge. Dimmi cotl-» 

brcuirà qual* è J* hora , che li palTa da~» 

queffe Dame nel Giardino^ 
j(.ad. Sempre ci vengono la mattina doppo 

pranzo . 

D. f ». Con tal modo di fauellarc à te llcf. 
fo contradici . 

R^i. Signor sì la mattinj,doppo il pranzo 
mio , che pranzo femprc aiJa leujta del 
Sole , e vengono giù à cogliere i fiori , c 

- à fgaIJuzzare vn poco per quelli viali , 
come fanno le donne femmine quand* 
hanno vn pò de campagna aperta , cho-» 
corrono come Caualle fenza briglia. 

Vi fono ftace quella mane ? 
Rad.Sigfìot nò Ha mane , ma ce fono Hate 

ila mattina . 
D.Eu. e V* è iniiero gran differenza) Dum 

que non è probabile , che ne i ri/ìdui di 

quello giorno vepgano più à deliziarli 

in quello luogo 
t^ad. Non ce vengono proprio s Ma ch«^ 

V inporca à voi ? 

C 3 D ^i*' 
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£>. EU. Voleuo riuerirle ; ( Almeno la mia 
Spofi> ) 

Rad» Se volete crouarlejandace doue fonoi 
che ce faranno fìcuro su in palazzo . 

D.Sfi. Così cerco far deggio • Addio Ra- 
dicene. 

Rsd. Addio , addio ; manco m* aueffc dato 
vn pò de mancia ; Pahi come fono ftt 
Ricchiifcorcicariano il marito delle pul- 
ci per vendere la pelle . Pacenza. Se bè 
so pouethomo fempre me trou« vq parQ 
di ìcudi di debbico à polla mia • 

SCENA TERZA. 
Camere Reggio 

D. Murgétritatcht fede in atte dì dolente^ 

D, Erminia • 

D.irm.f^ He le auucnne Signora Prin- 
V-/ ci pe Ifa ? di che canto s' actri- 
fta ? Che lagrime fon quefte ? 
JD.M^r. Per voile fpargo,ò Infanta . Se- 

- detc . 

2>. Erm, Per mia cagione ? come ciò vci ^ 
lia ? 

D Mar. Per me rifponda il mio cuore-/., 
che à baftanza raggiona con i fuoi muti 
fofpiri , 

D,Erm. Perche non V intendo , ne defide- 

ro contezza dalla fua lingua . 
D.Aiar. LeriflelFiòni * ch'io faccio al deli- 

de- 
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den'oiche hauere deiie ndtzedi O'Euan* 
dro runeftaoo i mici pcn/ìcri. 
Er/jJC. (Oh quanto le fono difcari i mici 
contcnti,)/lupi(co inuero d'vna tant'au- 
ucrfione , cheue dihiòftra / 

D. Mar- fit oh come iJ fofpctto D. Ermi- 
nia V* inganna , perche vi defidero 

'"Vera felicità imi dolgo in vedere, che da 
VOI fi procurano i mezzi, per folo peidcr- 
nè r acqurfto . 

D. Ertn. Sarò dunque infelice diuenuca^ 
Sp o fa di D. Eùandr<y?'i^ 

ZXAf/ir.'If matrimoniò anche d'altro Prin- 
cipe fu ccederi femprecofì pregiudizio 
idc' voftri perfetti gòdimeo ci . 

2>. Erm. Ora intendo > condanna dunque^ 
J'elezzione d*ogni Spofo • 

D. Mur. Si bene, d'ogni fpofo terreno . Ah 
cara foreJIa( il zelo m'articola le voci ) 
Quant' é bella la purità , quanto vaga c 
i'mnocenza : che prietiofa clamide lauo- 
ra all'anima il catìdóf^d'è* coflumi ,& ò 
come s' ineftano negli ameni giardini 
del Cielo > if gìgli candidiflìmi del no» 
i2ro cuore . Quando vna fanciulla fi do- 
na al fuo fpofo s' impoueri fce del pi ù 
bel tcforojch^ellà poffièda . Quante, non 
meno il]uflri,'chc generofe donzelle per 
conferuare' fiìciil-a gémiina fi cara ricufa- 
rono'i rcggij jyaludamcnti , oiferti loro 
nelle nolzze di ' gran Monarchi , e volle- 
ro > pili tofio cbfpi'óprio (lingue tinger 
le porpore de i Inro gloriofi trionfi • Se 

C 4 poi 
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SCENA PRIMA. I 

Rè D.Fernnnd§ n 
Sedotto t 

4 JR^' Tp% Erta dunque appagato Signor 
^ 1^ D.Fernando delle qualità di 

D Margatica } 

D. Fe r. La Signora Principefla è dotata di 
cosi rare prerogatiue » ch'obliga non 
folo ogni fguardo *roa bea'anche ogni 
atto di lifle/Iìonc à cófcflar merauigfie. 

Rè.La corte/ia di V-A- ie aggiunge quel 
vanto ch'elTa non hebbe giamai* 

DtFer. Sono le mie alterazioni conferma- 
ce dall' euidenza < 

Rè. Potrò dunque fperarc ila per cfferle 
caro il macriraonio della Princjpeffa? 

D.Ftfr Riconofcerò non meritate e/Talta- 
zioni dalle Iole gratie di VoftraMacftt 

Rè. E pure aldi lei merito fono propor* 
zionace fortune maggiori . 

D.f *r. Se la Maeftà Voif ra non folo bc- 
flifìca i fuoi ferui , mà da vantaggio li 
onora con gli encorot;>cpprime gli al- 
trui demeriti , con gii eccelli ddli fua 
benignità • 

Rr. Vn principe d'Aragona vnico figlio 
.Ji Bj^ di 

EH RH l 
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SCENA PRIMA. 

Rè , D. Fernando # 
Sedotto . 

Ré. Efta dunque appagato Signor D. 

Fernando dcJlc qualità di O* 

' JL^h. Margarita? 

p,Fer. La Signora Priocipe/Tj è dotata dì 
cosi rare prerogatiue , cii'óbiiga non fo- 
Jo Dgat fguardo , mà ben* anche ògn' at- 
to di rifleflìone à coófefTar merauiglie . 

R«t La cortefia di V. A. le aggiunge quel 
vanto>ch' effa non hebbe giamai 

V^Ter^ Sono ie mie atccftazioni confermi- 
. te dall' euidenza . 

«#4 Potrò dunque fperare £a per cfferlc ca- 
ro il matrimonio deila Principerà 

2)« Fer, KicoAofcerò non meritate e ffaital- 
zioni dc/Jc fole grazie di Voftra Macftì; 

«ffffi pure iJdi Lei merito fono proporzio- 
nate fortune maggiori . 

i>.Jfr. Se la Maeftà Voftra non folo beni* 
«ci i fuoi ferui,mà da vantaggio lì ono- 
ra con gli encomij , opprime g]i altrui 

dementi , con gli ecce/fi della fu» beni- 
gnità . 

Va Principe d* Aragona vnico figlio 

C di 
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di Monarca così glor/ofo >non folo me - 
rita le nozze d* yna'PrincTpcITa dì Va- 
Icazhtiìà le maggiori dimoftrazioni, che 
far gli poffì ogni gran Poceocaco del 
Mondo .' ; f , 
D. Fer. Le Iodi che Voftra Maeftà cosi 
-prodiga nv .difpenfa , fono argomenti 
delle mie obiigazioni . 
iRtf. E la fua modcrtia è Conferma del fuc 
merito - Poflo dunque per fine del dif- 
'Xorroacceicarmi della di Lei compiaceli- 
2a circa le nozze di D. Margarita . 
D F<?r. Sofpiro quegli iilanti, che n^^a0ìcu- 

rinode fuoi^confenfìi . 
li^ V.n Soggetto <li quclprcgf jo ,tìh' am- 
. m^^afì in y^.h nò foggiacc aik dubiexze* 
2>>.Frr« Anzi cerno > perche; io conofcó qual 
■ fono . 

K^- Riguardando felleflo non hà .cagione 

,j^de*timorìi5'5"^f Principe parto per if ó- 
chiudere con la mia fighi i fuoi ipòM • 
J>^Ter. Et io i con ligi j armi. con le fpcr^iozé* 
R*è. Le promcttp i contenti » ^ 
B.Fét. ^e (pcrodaile fue graaio . 
Kè» Signor Principe h falMto» i 
Jp* Fev Riuerence m* inchino aJia Maii^i 
Voftra. 
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SECONDO. 5» 
SCENA SECONDA^ i 

) Giardino. 

D.E«.TN fatti RaflJcone fei tutto di mio 
JL gemo, m» rapirti gfi affetti, ftime- 
rò mia fortuna le occafioni di porterei 
gioiiare . 

Had, Tò> tò quant* vntature? M* hi prefo 
per iliuale, che m'vngnc così bene . Di- 
temi la verità Signor O' Cofo, volete.^ 
niente da me? perche vox altri Signori 
non fatte mai capezze à vn pouer'huomo»' 

^ fe non quando n'haiiete bifogno^ e eome 
non ve potemo far feruitie nefciuno » 

' Vià guidOrt'e , in malóra Canagriia, Ci fa- 
rò dare delle legnate. Quelle (ono le ce-- 
rìmoniecoo le quafi |fìaiiió mttatf oot 
altri plebei da voialtri Cai^lieri; ' 

2),Eu. Si vede molto bene-che tù fei r aifìoa- 

' to belle Corti ' ' i. 

Viad. Io veràmèotè so groffòlano i ma però 
m' hanno afTortigliato quelli e^'iteggia- 
ni, coaoccalìone , che vengono fpeflb 

• fcroccarmi qualche cofa giù hél Giar- 
dino . 

D, E« Ma tralarciamò oli fcherzr , crc<limi 
' Radicone ,-c.h' io ttìictp con ogni dllìn- 
uolta fìncentà . 

"Eh frafcHo, le sò come' vann<S quelle 

cofc. C 2 D.E»^ 
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2>. E«. Nò nò; Io parlo con il cuor fu Isui 
lingua r 

Rad, È io col fegato in bocca ; ma fé po- 

^ria fapcrc fe che cofa volete da mcV-S? 
D Su Nulla , nulla . Dimmi vn poco 

Principcflc vengono maià diporto giiì 

nel Giardino • 

Signor si Signor nò , ce vengono 

qualche volca> non ce vengono fcmprc» 
D.Eu. ( E* pure ftolido ) dunque taluolca 

godono quefte delizie ? 
Rad. Signor oòtuon Je godono» le vedono> 

e fe ne pigliano gufto • 
Z>.Em. Si bene, quefto voglio dire » vcngo- 
1 no fole, ò accompagniate le Principeffc* 
Rjifi^. Eh padron mjoi non fcte già ilcom- 

mifl'ario delle; donne « che volete faperc 

i fatti loro ? , 

D.£«#. E* mia mera curio/Iti, non t'adìrarct 
K(id. Ma non dpete voi, cke i fcgrcci del- 
; . la corte non fi ridicono m^i, & è meglio 
di hrCcU infracidare in corpo , che Ipu- 
-ttarli mai fora.. : _ t 
V^Ru Ma che fegreeo e quello.» non è cofa 
publi.ca la venuta delle Princi pelle nei 
{giardino? 
Kad. Ora Signor nò, le mìe padrone non 
fon cofe pubiiche* fon (egrete, belle» 
e bone da tenerne conto,e io per loro ci 
metterò Tempre la vita,Ie foglie, 1* vua 
la pergola , il Giardino , e quanto c' è • 
Non $ò fe m* intendete ? 

p; E». Da vaniaggio io c* incendo , ma tù 

io- 
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focencfermi non vuoi. T' inoltri ne i fo- 
fpetti fuori d* ogni raggione , 

Itaci, Quella bon anima di Mcngaccio mi 
Nonno me diccua j che de voi ìì:iì Si- 
gnoiazzi, per non gabbar/ì mai , femprc 
bifogoapenfar al peggio vè , 

2>. Eu Troppo offendi Radicene il no/lro 
decoro • 

Kad. Eh ? burlo Signore , che fe diceiTi il 

vero diiria qualche cola di meglio • 
D. Eu. Il tempo mi fugge» Dimmi coa^ 

breuirà qual* è J* hora , che fi paffa da^ 

quefìe DameneJ Giardino ^ 
Had. Sempre ci vengono Ja mattina doppo 

pranzo . 

D. f ». Con tal modo di faueJIarc à ic Hcf. 
fo contradici . 

Kad. Signor sì la mattinj,doppo il pranzo 
mio , che pranzo femprc aiJa Jeujta del 
Sole , e vengono giù à cogliere i fiori , c 
à fgalluzzare vn poco per queftì vialf , 
come fanno le donne femmine quand* 
hanno vn pò de campagna aperta, che»-> 
corrono come Cauailc fenza briglia. 

D.£«. Vi fono ftate quella mane > 

Rad.Signot nò fta mane , ma ce fono fiate 
fla mattina . 
)^A>,Eu.( V* è inuero gran differenzi) Dun- 

■ que non è probabile, che nei ri/ìdui di 

■ queflo giorno vcpgaoo più à deiiziarfì 
■P in queflo luogo 

W'È.ad. Non ce vengono proprio} Ma ch«^ 
»w V importa à voi ? 

C J D Eu, 



,54 ATTO 
2>. EU, Voleuo riuerirle ; ( Almeno la mia 

Spofa.? ) 

Hitd» Se volete crouarIe,andace doue fonoi 
che ce faranno fìcurosu in palazzo . 

D.iu. Cosi cerco far deggio • Addio Ra- 
dicene . 

fs,Md, Addio , addio > manco m' auefTe dato 
vn pò de mancia; Pahi come fono fti 
Ricchi,fcorcicariano il marito delle pul- 
ci per vendere la pelle . Pacenza. Se bè 
so poueihomo fempre me croue vn paro 
di feudi di debbico à polla mia • 

SCENA TERZA. 
Camere Rcggic 

D.M4r£^rifa,che fede in atto di dolente^ 

D, Erminia • 

p.Zrm.f^ He le auuennc Signora Prin- 
V-/ cipefla ?diche canto s' ateri- 
na ? Che lagrime fon queftc 

D.M^zr. Per voile fpargo,ò Infanta . Se- 
dete. 

I>. Erm, Per mia cagione ? come ciò vero 

(ìa ? " ' 

D.Mar- Per me rifponda il mio cuorc^ , 
che à baÒanza raggiona con i fuoi muti 
fofpiri , 

D, Erm. Perche non 1* intendo , ne de/ìde» 

ro contezza dalla fua lingua . 
D.Alar, LerjfleUìòni i eh* io faccio al deli- 
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derioiche hauetc deJie aózzedi D-tuaii- 
dro runeftano i mici pen/ìcn . 

D. Erm- (Oh quanto le fono difcari i mici 
conrcnti,)/ìupi'fco inuero d'vna tant'au- 
uerfione , che ne dimoftra . 

D( Mar- Rt oh comt iì fofpctco D.Ermi- 
nia V* inganna , perche vi dcfidero Jau» 
vera felicità > mi dolgo in vedere, che da 
VOI fi procurano i mezzi^per folo pcidcr- 
né r acqui fto, 

D.Erm. Sarò dunque infelice diuctìuta-» 
Spofa.d* D* Huaqdro ? 

2XAf4r..II matrimoniò anche d'alerò Prin- 
cipe "fu ccedcrà fempre con pregiudizio 
idc' voftri perfetti godimenti . 

2). £r;73. Ora intendo , condanna dunque^ 
J'elezzione d*ogni Spofo . 

D, Mar. Si bene, d*ogni fpofo terreno . Ah 
cara foreiIa( il zelo m'articola le voci ) 
Quant'é bella la purità, quanto vaga è 
Tmnocenza :cbepretio(a clamide iauo- 
ra air anima il candor de* cofìumi , & ò 
come s' ineftano negli ameni giardini 

< del Cielo , i gigli candidi/lìmi del no» 
flro cuore . Quando vna fanciulla fi do- 
na al fuo fpofo $* impoueri fce del p» ù. 
bel tcforo,ch*efla poHìeda . Quante, non 
meno illuftr»,'che geoerofe donzelle per 
confcruare ficàfa gemma fi cara ricufa- 
rono'ì reggij paludamenti , offerti loro 
nelle no!zze di ' gran Monarchi , e volle- 
ro , più tofio cbrpfó^rici flmgue tinger 
le porpore de i Inro gloriofi trionfi • Se 

C 4 poi 
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poÌ£on rocchio d* vna Caggìt riflcfllo- 
ne fi riguardano i vani piaceri di quello ^ 
fecolo » oh come fono fallaci > oh come 
cradifconoJe noflre fperanzeci promec* 
con concenci » e fol ci porcano afTanai» ci 

- fi figuran fuauf , e fono poi diletti 2tcoff 
iicaci >parc/ie à difpe^odel.Tempoyo- 

> glino ecernarfì , e fi ia fciano poi ingoiar 
da momenci ; Di vane pompe fi fa ere- 
de bene fpeffo vn cardo pen cimento. Cor* 

e re Tvmana vita à rutta carriera ad urta- 
re nel faffo d*; vn. vìl. fepolcro, doue fi 
fpezza , e chiude i falii mondani rocco 
fredde ceneri, e jtfcpndc frà tenebre—» 
d'orrore quelle; bcilcAZe^ che decantò 
J'alcrui follia soli animaci» e quefla beici 
cosi fragile, così caduca danoi s'ap. 
prezza) da noi fi celebra/* da noi s'efpone 
air altrui cieca idolatria ? Ah , fi afcon- 
da I e con più fenno , ò nelle iblicudinì 
più rimQCe,ò ne i Chio/lri piij racchiuf?» 
perche allora, fendo al mondo .mca nota 
fi fà al Cicl pili palcfe.. 

2>.£m« ( Oh che gran zelo di fancità da^ 
me fin' hora non conò/^iuta. ) fono pru- 
denti flìmi, e Rcligiofi ( non sò negarlo) 
Signora Principerà i fuoi coniìgli . Lo» 
claufure il più delle vo'ce c' aprono ia^ 
flrada al Cielo» il con fcflo, ma lepoi il 

; noftro Arb»itrio liberamente non V eleg- 
ge, non dcuonotron violente perfualìoni 
propor/ì al noliro,gep;Q , eh: calt^oica^ 
non è difpofto a gradirle , 

HSK SS» 
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D. Mar. È per difporlo . Io vi rapprcicn- 

to d'effe Ja perfezzione . 
D.Erm» Io nacqui fua minor foreliaj è per- 
ciò à Lei fubordinata, e tenuta à r/guar- 
dar le Tue operaeion/j mi dia dunq ue ella 
il buon rfiempio di racciiiuderiì ne^ 
Chioftri > eh* io forfè faprò imitare lìc— > 
Tue generofe rifoiu^ioni . ! 
2>. Mar Voleffe il Cielo , che a me fiiffe.^ 
pcrmeffo l'adempire i miei de/iderif . In 
vece di qùcfte pòmpe^ delirij della vani*' 
cà > di gti.véftirei le belle diuife d'vnà 
pouertà Contenta . 
j>. Eri». 6 chi le toglie la libertà f Chi fa 

violenza a* fuoi voleri / 
2>. Mar, L'ambi zio fa raggion di Hato , che 
vuole eh' io figlia primogenita erediti 
per mancanza di mafchia prole il graue 
pondo di quefto fcettra • 
,0. £r«i. Di ciò non s' attrilli perche v' è 
pronto il rimedity^, 4 me>rinunzij 4a pri- 
ii)ogenieura>Ch.*io Iiibentrerò nel!' incar» 
co da lei tanto abborrito , & ella potrà 
viueré ne chioiiri da Lei canto amaci. 
Z>. Mar, Non fono ancora fuor di fperauia 
liauec va giorno ad effettuare cocl^ 
realtà, ciò, cnc voi ,c forfè per ifcherzo 
; mi: f Uggeri te.. 
D 'Ermi lo <^ifcorro con tutto i fenno; Veda 
pure s'ella fi rifolue , eh* io per me fon-» 
fempre rifoluta . 
J>, Mar. Dunque per conchiudcrp il di- 
fcocfQ» é folo il matrimonio il finc^ 

C J prc- 
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— prcAfloallcvoftre voglie ? 

D.Erm. Ciò per appunto fìn'hora nu coni- 
glio l'Arbitrio . 
D. Man E è D. Euandro di voftro compia- 

cimenco^ 

D.Erm. Incontra intieramente le mie fodis- 
,,;fa2Z.ioni. f ; 

D.M^r, Sarà dunque'voftro fpofo 
p £m. Con euidenza ciò s'inferifce* 
D.Mar. Partite pure , 

§lui D.Margarita $* alza. 

D. Mrm, Se non ha altrojch* aggiunger^-/ > 

vbidifco : . ' 

Xy.MÀr- A bartanza già diflì . * • 
D. Erm Rendo poi grazie alle Tue d/uofc 

ammonizioni» ' (fte- 

'D.Mar Ma però voi poco ve n'approfitca- 
f>. £rw. Perche non hò fòrtunra di fapcr 

confoiar i Tuoi defiderij . 
>t),Aiiir.,Pcfc/ie noiifc volete appagami dell' 
- • cflficàcia dcHcraggionr » ; ' 
^ìi.^rjh^ Se indocile 'mi'ie la natara fon.» 
.: degnisi di perdono . ~ » 
D.M^r. Sete inucro più fcaltra, di quel eh* 
.io;fupt>oA. ^ 
. D.£rOT.&teJU è più femplice di quel ch'io 

credea* pdf te • ' 

D.Mar. Araggione mi fchef nifcc Er- 
i Winia/pcrche forft S'auuedc , chc^io vò 

dagli artaficij mendicando ptetefti per 

diuerrirla dal matrimorfio di D. Eùaa- 

dro.Ah principe> ch'auuelenafti eoa 

i tuoi fguardi il mio cuore » Ah Princi» 

pcfla 

r T 0 ? 
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pefl'a mal configlitCJK, che ci Jifciaili kf: 
i»(ci4)ar Ja mence da peJie§rioe. b^ljiez- 
ze . Mifera ! e che far deggio Cofiapa- 
tifce :tn q'ueftà RcggiacD. iHuaji<|ro.ich'è 
Spofo d^àmat^à 5rimrìia > appj^n^ 
il vedo ) che mil rapiice gii a£lttii.' il 
Principe Vi* Aragboa *ch' ellcrdouacU- 
hiio Coti fòrte non apfuga J miei |)en« 
fieri > perche croua il mto cuore preoc- 
cijpaco dair amor di D Huandro . Pro- 
curo ) e con minaccie , e coo IutìnghiL^) 
e Con ràggiohi diHuaxicr T infuoca dal.i* 
a ggradi mento dòl fuo fpofo? » ) ma in \ va- 
no . Vado ricoprendo col manco d' va^ 
fìniuJaco zelo l^mie amorofé panìoni,, 
l'eforca alte cJaufure^per dar poi libertà 
al mio affectOjdi procurar Oon Euahdro 
mio Conforce > e pur nulla mi gioua.^ . 
£ che rifoiuo infelice 1 ma che ! s' ap- 
preda 1* Idolo da me .adorato > voglio 
con occulaci arcifìcij infcgnacimi da vn 
amore yxh'è cieco tentar gli ii (Falci % 
procurarmi l' acqutito 4' , voi' victorioia 
corrifpoodenza . i ' 
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SCENA QVARTA. 

•2>. Eydndro$.e Margarita • 

X £à lereniflìmaStgoo'rt/io tìoiCa- 

VX preucddi l' incontro di voAra 
AItezza,che arredato mi larici, per quel- 
'lai riucrcnza che le deuo • 
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2>. Mar. E non $à Signor Principe ! eh* à 
me fono care V occafìoni de* Tuoi con* 

D^Eu, Percfte forfè delibera hauer d' ip- 
"preffo vn ferno » che^iceua l'onore 

• fuoi riuerici comandi.' . 

D.'M^r. Dica più co(io>per Io defìderio 
ehe hò di paffar con ella Yfllcij di. con- 
gratulazione per ìe nozze ilabiiice dal 
ni io Genitore dell' infanta mia forelia 
con V. 

D. £«. Il Ré mio Signore benefica vn fuo 
feruo con vancagìo delle mie fortune » e 

' con difcapico del fuo decoro . 

D,Mar. V vmile fentimcnto che ha di f<!_j 
/IclTo le aggiunge il merito di più glo- 
riofeeffaltazioni • 

2>. £m. Perche io altra virtìj non sò vanta- 
re , che il conofcimento di me dcffo > mi 
fo lccico,non approuare gl'ingrandimen- 
ti delle fue lodi . 

D, Mur- Eh Signor Principe ! fe il fuo me- 
rito fufTe appieno riguardatoifc le con- 
cederebbero quelle nozze» che poteffero 
vn giorno ilabilir fui Tuo capo la Real 
Corona . . 

2>. 2u. Non furono già mai si fmoderati i 
miei peniìeri , che formohcalTero allega 
fpemi di tant' altezza • 

D. jitfifr- NoD furono giamai codarde 
{[ìQtintc iD vn petto generofo > Eliache 
hà vna delira auuezza alle vittorie» auer 
dourcbbe vn cuore atto à vioceic la fu« 
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modedia , che ooa fu mai lodeuole it] 
vn anima grande • 
Z>.£m* ( Non intenda i motiui di cai pro- 
polle ) e che far doucrei per adempire 
, le fuc.perfiia/ìoni i . Ci 
D. Mar. Erger i fuòi pcnficr i à piit alct-» 
fperanze - • 

D.£i»; Forfè per iqcoDtrarm* |>ii^ ppecipi« 
. tofe Jc cadute? . ? 

D.Mar* La fortczzad' vn animo iouicco » 
<)uando ha PofH fublimi non iì lafcìjt 
abbattere dai timore de precipizi). 

I> .£« La pregò à paferarrai piìj aperta- 
mente cjò» che de/idcra dalla mi a Ter- 
nitù per i' adempimento de' fuoi eoa- 
figli? i. 

D.Mftr. Il matrimonio dejrinfanti a qual 
grado vi folleua ì Mi farò leciti qiiefti 

« atti di coniìdénza • 

•D. £«. Di Prencipe di regeio fangue . 

tD-Mar. Tal nafceftc, e tal fletei benché^ 
non iieguano que^enozzei perche non 
prooiouete le vodre fortune f 

D>£m. E in qual modo ?' ^^^> 

D. Mar. Con procirrar il diaerimoaio dì 
chi è maggior delJ'infanca . ìì * 

D.£«.E deggio abbufaiOTi delle grazici 
compartitemi da fui maefti ? 

V'Mar, Nò» viconiiglio gueft'actt df ir- 
riuerenza . 

D.£«. Ma fenza ciccià 4^ÌQgracitadine 
cufar no» poOo i fponfaZi vna ftUL» 
rcggiafiglu.' 
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D.iVfiJr. Sia la Conforte da voftra Altez- 
23 prctefa,figlia di qucfto Rè,manoa_» 
■fii riofarita ; fìa,D. Magarita'gìà dille; 
* D»EuandrQ già inwfc fatte.. 
Ì>.£«. D. Margarita già diffc D- Euandro 
t^ià iatefóf Le foaqrchic fortune mi ren- 
dono infelice,g]i amori della Principcf- 
..cfiiiich'ieUa pur troppo Irà palefaci ftiJU 
hamente s'oppongono à gliafFecci da_j 
. me 'douurti all'Infanta S*io pòrgólal-» 
fè di fpòfo à D. Margarita fon infido à 
B.iErminia^ma fe poi ùoi» corrif|>ondo 
ingrato alle benigne diaioftrazj'oni già 
. fatccmi idaili Principeffa v lo gli atti 
- d'inciuilti m*abuf o delie fue gtazi^ 
prouoco li fuoi fdcgni »tradifco le mie 
\ fof tune.Le fue nozze ro i porta no al fó- 
gliojtni porgono lo fcetro, mi ftabilif- 
cono la monarchia; Ma fe il Re non-» 
confente? Eccomi cadutoianche dalla 
fperaza del matrimonio di D.Erminia» 
' e pòi fcmpre quefta rimproticrar mi po- 
trebbe 4* ivileà delle azzion i,có mancar 
al debbito di Cau^licto nel riuocir le 
, R^omcUcche far polfo per non errare ? 
' Vuol la raggion di ftato.cio che niega 
e 0gn* altra raggione ; Politico interelle , 
^' riguarda foia a propri j auanzatnenti , e 
.-i ' onWa ciiraii pccÉudiziiddH jonoi. mi6% 
^Ah cieca ambizione/tu al.fogito guidar 
• mi yorì^ftbpc^heiion vcdich&per gtu- 
. gerui mi £otiraftano perigli di ruinofe 
cadute. Ma ceco rinfanw,goderò Icca 
tiou^imii SGE- 
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SCENA Q VINTA. 

D«r» vada pur eifa i raccJimdCKij 

V-/ fra quattro mura , che configir 
maJenconici l Oh Signora v* ùil fuo 
Spofo , che beli' incontro I 

E) -E».Mi fono gradite le occalìòni di pre* 
dar ali'A'Vtgli oifequij più .rluereoci. 

D. Erm. Et io ilimo mie foicuiie "fc grazie 
del Signor Principe . ì 

^or. Et jo faccio à V« A- vmiliflìmo in- 
chino ' 

D Zu, G li onori che riceuo fono motiuì 

delle mie mortiHcationi . ' 
l>or. £h via, che cr^ Spofi non fi richiedo^ 

no tanti complimenti , ci vuoi ionfì.' 

denza nei difcorfi . ■ 
5>,Eu» Tal volta li Signora InfantanoA^ 

iì compiacerà delle mie nozze ì' ' 
Ù.^i^m. Oh Signor Pfittdpe ! rtod-miidia 

taccia di fcortcfcs' acoer tr ptirc^eii|_j 

mia fida corrifpoiidenza ... 
D(?r. Noi altre donne non diciamo mai di 

nò quando n tratta 'di pi^liit maric-ó. 
D.Eu, Sarò coftretto à confcflar le mie.^ 

ououeobli^arioSii . - <■ 
D.lrw. Forfè 0.»Erniirtia fafà iainiérite- 

uole d* vno Tpofo, «ht hi manìère^tosi 

gentili. i . ^ . . i 

l>,Ef*' Noii colga fcrcoifllma alla oiià lin- 
gua 
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glia 1* vffizio di palefare il mio deme- 
rito . 

V. Erm. Sempre abondano le Tue corcede. 
2).E«. Pcrcfie non ccffano le fuc grazie. 
D. Erm. Fido amante . 
p Ei* Riucrita Conforte. 

D Erm. Sofpirato mio bene* 
Di- Ef^* Adorata mia Dina. : 

D.Erw. Le otFcrifco il mio affetto. 
T> Eh, Le dedico la mia feruitù . 
l^.Erm* Le dono il mio cuore • 
fy.Ett* Le dò tutto me Ueflb . > 
D.E»i»' Offerte gradite . 
Gél.Ué Acquici preziofi ! . 
X)'Erm. Eccedono i concenti . 
D*Em. Souerchic fon le doìccizz • 
W> Ermt La gioia mi confola . 
V>iEn, lì giubilo mi rapifce . 
Var' Come la difcorrono bene eh / o vac- 

te à fidare . Faceua canto la modcAuc- 
.. eia. quella mia Signora , e poi i So chi 

la sà tutta io . . 

D £rm.Signoi.Pj'iaclpe!mi peilnecta la^ 
..partenza per più rifpecci > eh ella può 

molto ben preuedere; Andiamo DO" 

rtlla^ 

D-CM' Parte V- A dagli occhi ma dal cuo- 

t re non fi diuide 

D. Erm- Certo che nò,, perche hi fcco 

nitidi affetti {urcidiiD. Erminia. 
P..^M.;Non pili grazie, d mia Signora!» 
t> Erm, ^oa più contenti ò Signor Prin^ 
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D Eu, Più il mio cuor non ne merita . 

D.^rm. Pih queft* anima non ne capifcc . 

D E» Refto dunque pervbidire . 

D.JErTn. Parto dunque pcr operare 

I>.Eu. Amore le afiifta . * 

D.Erm. Mi ratifico fui fpofa. ^ />arff» 

D.Eu. Mi confermo fuo feruo • 

Dor. Che belle cirimonie/ non^jare giù* 
fio che r habbiano imparate à mente ; 
che le par Signor Principe della Signo- 
ra Infanta ? 

D^Eu. La fua benignità , e priua di para- 
gone . 

Dor, Se V- A' fapaffc il beneche le vuo- 

Je fi Aupirébbe ' Smania per dc/ìderlo 

di queftc nozze • 
2> £m. Tanto maggiormente fono in obli^ 

go di corrifpondere à grazie non me- 

riute . 

Dcr A fè,chc V-A. fi può gloriare di do- 
uer fortir vaa fpofa > ch*e cutt' amore/ 

. : tutta griizia. Vh pouerina me s*auuiddc 
che non la fieguo • Mi fà cenno cho 
parta) fua feruitrice « 

D Eh. La /aluco Signora Oorilla . Che-» 
fperanze di Regno ? Che fcettri ? Che 
fogIi?Chc amori di D.Margherita?tue- 
^ . io condanno,tutto deteiio» Amo gTim- 
pegni già fatti amo O. Erminia- Que- 
ila già mi tolfe l'Arbitrio. Quella farà 

mia fpofa, così nfoliì , e cosi voglio. 
• i SCE- 
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SCEN A SEST A. M 

' Rìt e Margarita . 



Sedono* 

/^Hc fofpiri fon qiieflt > . 
D,Mar. V-l Sono viui atccftati del mio 
dolore - 

Rf> Che vi attri/la ? 

i>. La rimembranza , che ie foc^ 
figlia . 

li^. E di ciò vi dolete ? 
D.Aiar. Sol di ciò mi cfiierclot. 
Rè. DiCcDrrctc ch'io v'intenda? 
D Mar. Il mio pianto mei vieta . < 
Rè. Ve dunque graucch* io vifia Geni- 
tore f 

D» Mar. Perche mi c graue J* obligo che 

hò di vbidirc i fuoi comandi . 
R#. E che v'impofi così difficili ad efle- 

guir/ì / ' ' 
D. Mar. Rino nati martiri/ / 
■Rtf. Tormentata mia fofFerenza ! 
jy.Mar. Le nozze di D» Fernando : j| 
R'. Ahimé ch'cfordi; fon qucfti ? * 
T>*Mar. Sono preludi; delle mie triftczzc , 
R^- Forfè non vi fon care ? -m 
D.Mar, Mi fon infeUe • 
itr. E ciò aflerite ? 
D»Mar. E ciò confermo . 
Kicufacc vn cai coqfortc ? 

D.Mar. 
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D M^r. Econ cffo oga* altro Spofo* 
Dunque che rifolucflc /" 

D.M^r. Mi fà lecito dica ? 

R^. Anzi li c mando. 

'Ò'M.ar. Mà non fi fdegni . 

Rè. Non più dilazioni . 

D.Af^r. Fin da quegi* anot» che mi diede- 
ro il conofcimento de] vero > io rifolii 
confegrar al Cielo la mia purità» furo- 
no Tempre auualoraci sì recti proponi- 
meuci da nuoue c6ferme,Tacqui finora 
i miei defirijperchenon fuuì vrgenzadt 
palefarli > i comandi della Mae(!à Vo« 
lira mi obligarono a/la publicazioo6 
de.miei occulti pen/ieri ,s* elia hà zelò 
di confolarli > non vfi violenze all^ ar- 
bitrio . Se per ateo di giullizia ciò mi 
nega, alle grazie ricorroj^e vuol meco 
effercitare 1* autorità di Padre, e da me 
richiede la riuerenza di fìglia, farò ch6 
£ano le mie lagrime,mutesì,ma eloQué* 
ti peroratrici,pcr intercedere da V. 
4^uei confen/ì , che farano glorie d' vn 
Genitore, trionfi d'vna figlia, c belle^ 
pompe del Ciek>. 

Rf. E tanto dunque v'c caro radempi« 
mento delie voflre rifoluzioni^ 

D ^ar. Io forpiro quei momenti, che mi 
chiuderanno ne*chio|)ri più Religiofi* 

Rr. Et è fi fio il vodro pen fiero r 

D.Ai-ar.Non ci è raggione,chc Io rimoux 

Rtf E non temete le arigu/tie delle Clau- 
Turc^ 

D Mar,' 



» 
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D.MarMt fembrerannoameaicà fpaziofe 

del Ciclo . 
K^- La pnuaztoae de mondani piaceri^ 
JJ.Mar, Abboniineuoii mc Ji hà refi iau» 

caducità degl'i ftefli . 
R*. Il rigore dell* vbidienza ? 
jy.Mar Perche è volontaria, è Aiaue* 
Ktf. La pouertà de Chioflri? 
D- Mar AH^ai poflTicde > chi di nulla piij 

cura • 

jR^ Le continue aHinenze • 
D. Mar^ Si Tazia i* Anima di fourane dol^ 
cezze . 

R^. Viurete lungi diWt Corte • 
D'M^r. Ma vicina alla Reggia del Cielo* 
R^. Lontana da miei fguardi • 
D.Mar' La porterò fi(fa nel cuDre ? 

Le grandezze voi non curate ? 
p.M<ir. Io le detefto . 
JRtf. Son delizie d* vn'Ahna . 
D.M^r. Son veleni dVn Cuore« 
Kè. Il mondo v* alletta . 
D-Mar. Lu/ìnghicro m* inganna . 
R^. Vi propone vn Con force . 
D-Mar Su V empireo è il mio Spofo* 
Rè. Dunque ò figlia / 
D. Ai^r; Già il diffi ò Padre . 
"Rè. Siete collante nel volere? 
D M^r. Inuariabile net penfieri » 
Rè' E ciò à me richiedete f 
D-Afif. E ciò fpcro da vn Genitore. 
Rè. Ciò che negarui non polTo , di buona 
voglia io vi concedo. Soa Padre.e non 

ciran- 
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tiranno , non G oppone à i voleri de! 
Cielo vn terreno Monarca, s' egli v'in- 
Uita, Teguice pur la Tua fcorca • Politici 
rirpecti non m'indurranno à violeotaruì 
l'arbitrio . Ciò eh* elcgcftc , eiHegHitCi 
riuocherò 1' eHbizioni fatte al Principe 
dì Aragona » difobligandomi dall* im* 
pegno del voftro Matrimonio. Contpa- 
tatiui però far ali* Infanta voiìra minor 
Sorella libera rinunzia della primoge-: 
nitura,accfòdiuenga dopò la mia morte 
erede del Regno , ch'io fteflo procure- 
rò. farui prefto adempire i roftri gencj 
Tofì proponimenti # < 

D. M^r* il rifiuto dej Regno farà gloria 
delia mia pouercà * 

v«. £cco Di Fernando, appunto il bramà^ 
uo. 

D'M^r; ( Eceoii tiranno delle mie fpe^ 

ranze> ) fi compiace ch'io parta / 
l^t?. Auendoui di già olTeruata farcite yat 
atto d'inciuiltà. Venga pur li beraoie^* 
ce Signor D- Fernando,. 

SCENA SETTIMA. 



D. Fern0t3do, g detti • 



D«Ftfr> QOlo i comandi del mio Sire far 
i3 nii polTono reo d* vn fi grane 
mancamento. Riuerifco la Maeftà Vo^ 
f)ra , e vnitamentc la Signora Princi- 
pefla mia Spola • 
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I). Mar^^ril a gli fà modera rinerenz.*. 

Rff. Ci fono care le dimoftrazioni della-» 
Tua cortefia ; 

D Ffr. Spiaccmi folonon poter*adcmpire 
Ja minor parte delle obligazioni, cho 
loro delio . L*auermi concedute le noz- 

" 2é di 'reggia figlia fono grazie t che fo- 
ìpràuanzaào ogni merito > e fono inca- 
pici di guiderdone . " ' 

I>.A4^r. (Mal configliate fpcranze.) 

Rè, II modefto concetto , che fà di fcj 
fteflo.I'abbilità à meritar più gràdezze. 

t>.Ter. Le lodi della Maeftà .Voftrt fono 
motiui de i mici roflbri . . ! 

V Mar. Sire* mi fà lecita la ^irtcnza ? 

Ri. Siicene. Andate. » 

D.F*r. inchiao à V- A. con ogn oflc^l 

quio . - 
D.M^r (L'amor di DiÈuanrfro à qiiai fitt- 

zionf,àqiMi ripulfc m'induce? parte, 
t> F«r. Diinoftra;ia Signora Principefla-t. 
: con itnprouifa partenza granad* auuer- 

lìonc à I miei ccngre/ri . 
R*. Sono effetti d'vna mpdefta virtù , cnc 

ciò le perfuade - * " ' . 
D. Fer. Però non parmi debba cuercjtar 

atti sì virtuo'fi con vn futuro fuo i,, ofo., 
Rè. Se V. A- fulfc confapeuole delle fut-» 
' rifoluzioni,non aurebbc caggione 01 
' mcr.iiiiglia . r f 

D.F*»* S'in me riconofcc merito di fuppli- 
^ cari j, mi onori di qualche auuifo. 

Rt. Anzi è aeccffario , eh' li cuccio 

Cià 

8 s 
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eia noto, c in pochi accenti io riftinge^ 
rò iJ dircorfo. Hi ftabiiico D Marga. 
rira per fole impiilfo di libera volontà 
(^leggere in vece de] matriiuonio le-» 
claufure de'Sagri Chio(Jri,e queft* c Ix 
cagione, che ic rende mai gradito ogni 
Spofo - 

:7fr.Echc odo infelice.' E non ci é fpe- 
ne di rimouerla datai pen/ìero ? 
■ Non V* c'argomento , che vaglia à 
^erfiiaderle il contrario . 

r Fer, E nulla oprar poffoi?i*f comandi 
il'wn Genitore? 

L'autorità di -Padre, non fi ikndt'sh 
/'arbitrio, d'vnb figlia, trattanrfófi di!: li- 
bera elezione , e poi i me non ìic«u« 
porre oracolo ali* adempiili ciifo ài cosi 
verri peh/ìeri . 

|Qi Ftfr. Per me dunque non v* e pili fpe» 
ne>crepudiato/ar dcggio in Aragona 
opprobriofo ritorno ? 

Non fiaf vero già mai , che ciò da the 
permetta . Oda Signor Principe ,e fi 
-oDfolij.RacchjudcndoTì ne Chio/lri la 

.^rincipeda cede all'Infanta Jc Nggiohi 
della fua Primogenitura, per lo che di- 

uerrà ©. Erminia,Priricipefla^ & credo 
del Kegno . Quefta in vece di D. Mar- 
garita, farà Spofa di V- Ai & eccoia-» 
; e! grado [ìttìo del primo matrimonio. 

^•Fer. JVIa non é.Jalìigflora Infanta dciti- 
naca confette al Prinnpe D Euaodro ? 

ì ■ Tutto è vero, flia pail-ando D- Ermi- 
nia 
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nia al! acquifto della primogenitura,di- 
uieaedi gra lunga maggiore del grado 
d'vn princife, che non è figlio di i(è, 
à cui ( & anche per effalcarlo ) conce- 1 
i deuo le nozze d'vnalfecódogenira figlia. 
D. Fer- Peto forcemence fdegncrafli di 

queft'accidence ? 
Kè. Sarà mia i'incarco di cònfolarlo con^ 
promouere io altra gui fa le Tue fortune- 
folo mi rcfta vdire fe V.A s'appaga^j 
> delle qualità deirinfantai paragone di^ 
quelle deK^.'^Principefla . 

D. JF«f. 'Se la Signora 0> Erminia non hi 
. che inUidiarà-preggi della Signora D* 

Ma rgaiirat io non hò che aggiungere i 
anici denderij» meacre ottengo mia^ 
Spofa d:etta Signora Infanta • 

E. #. Altro dunque non accade j fi contenti 
partire, perch'io re(lando > poffi con^ 
J>. Erminia conferire quanto noi rì« 
foluemmo . 

- V^ljtr. Riuerente mi parto>fperando nelle 
benigne grazie della Macita Vo(}ra; 
K^* In breue lieti fucceiTi appagheranno 
le fue ipcercezze . Olà ? 

SCENA ottava: < 

lolfdorc , e R^. ^ 

tfil QOn qui pronto con la Coppa delfal 
O mia fcruitù à riccucrc i Sorbetti 
de' f uoi dolci comandi • 

Rf« 
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Rr. R po/fibile, che roo (appiate coore- 
ncrui ncir affettazioni? AiHiifjre i'*In- 
fanrajch'à m:iì poui^slTiecraodo la (ua 
venuta . 

Pf/. Dal Ciclo de* fiioi voleri mi fcaglio 

qual fulmine . 
Kè. Tacete importuno 
Fol. Nel cimircrio del filcntio fepcllifco 

le mie parole • parte. 
Rè. Mifcra .condizione de' Grandi, c'han- 
no Tempre contraria la fortuna benché 
il Mondo li acclami Arbitri d'ogni più 
vera felicità . Scn le Corone de' Reg- 
gi pi ìi circondare da fpinejChc arrichi- 
te di Rofe. inuidia il Volgo Tautoii- 
tà di chi comanda > mà non riguarda 
2c mifef ie*à quai foggiace chi regna. 

« 

S C E N N O N A. 

Rè > « D. Erminia • 

D.ErPf- Và frcttolofa mcn venni per 
\J vdir i comandi della MaeHà 
Volìra . 

R^. Vi difponelle ò Infanta alle nozze di 
D Euandro ? 

D.Erm. Perche feruo a- Tuoi cenni atten- 
do l'cfito del matrimonio • 

Rff. Gl'accidenti > ch'a miouc fortune vi 
eflaltano ò figl:a,ritratt3iJ0 gl'impegni 
di quelle nozze • 

D £r/».Nos laià dunque D. Euandro mio 
bpo{Qi D . Re, 
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Rtf. J>crche vi è douuco conforte di mag- 
gior grado . 
D. Erm^ Io prr Rie rcftauo appagata delle 

qualità dì qucfto Principe. 
Rtf. D Margarita,perche ricufa ie pompe 
del fccolo, fi fpoglia d'ogni grandezza, 
à voi concede la preeminenza di Pri- 
mogenita , e come taJe fortir douete le 
nozze di regio figlio, non già d'vn-^ 
Principe , che lià feruito qucfta Coro- 
na nella carica di Gcneraliflifflo dell' 
Armi. 

D Erm, Dunque ricufa D* Margarici Ic^ 
nozze? 

Rr.Vuò folo nelle claufure impriggìona- 

rei* arbitrio. 
V hrm, E refta D- Fernando da effa repu- 

diato ? 

Rè.Quadofaràin fua vece da voi gradito. 

V>.Erm. E D» Huaodro * 

R^. E d* vuopo che foffra i HMù cuencJ 

della force • 
D Erm. E le regie promeflTe ? . 
R^. Reuocate faranno da vn defiìBi cne^ 

s* oppone • 
D. ErOT. E gl' impegni da me fatti ? 
'Ri. Solo da quctti vi difobiiga il cafo . ' 
p frw.E approua la Maeflà Voftraleof-^ 

fcfe di D. Euandro > Il 
R^. Non fi offende quel Principe , che-» H 

non s'accetta per nou ita de* fucceffi . 
D.Erw. Ma qua] vrgcoza richiede , che Ci 

(ladifcauo più collo le fperaozedi 0« 

fiuan- 
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EuandrOjChedel Principe O. Fernando? 

Rr. Scndo qucfti Primogenico dVn Rè d* 
Aragona è meriteuole di più riguardo. 

D. Ma fé il mio genio non concor- 
rere all'approuazione delle fiic nozze? 

Rr. Mi oblighercftc in cai cafo à prcua* 
Jcrmi dell'autorità di Padre . 

D.Erm. E tòglier vorrebbe il priuiJeggio 
d'vna libera elezione ad vna figlia* 

Rè. Elegga queAa fpontaneamence , ò il 
matrimonio» ò iaclaufura. Ma fé eleg- 
ge le nozze , voglio eli* à me ne fpetti 
reiezione dello òpofo . 

V'^rm, Pur libero è il confeflfojche pre- 
dar deue vna fanciulla } 

K« Ma quando yn Gcnitor le propone vo 
degno con forte, contradir non gli dcuc. 

D. Erm. Dunque cosi rifoluc ia Macftà 
Voflra?. 

R*- E cesi Tpcro s'efFcgiiifca da voi. 
V.Erm, Almeno mi conceda breuc fpazio 

di tempo per confìgliarmi co* i miei 
penfieri . 

R^. Con/jgiiatiui pure , mentre quelli rì- 
folujno conformar/? à miei voleri. 

D «rw. ffon m* incateni V arbitrio. 

R»- Libero in voi lo lafcio , fol vi ram^ 
mento , che vn Rè de/Jdera le voftre-> 
nozze con D. Fernando , eh* vn Padre à 
quelle v* eforta , che politici rifpetti à 
quelle vi perfuadono ,che voi così do- 
uete, eh* io cosi voglio , e che al fiat-» 
COSI larà . parte» 

D 2 D.£rm» 
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O.ErNJ. Cesi vo5;lio? così farà/" propofie_j 
troppo fcuerc?comandi troppo fpiecaci- 

D- Ennsnii troppo infelice i 
SCENA DÈCIMA. 

Dorili^ i e D Erminia » 

» 

E>or. A Tccndtuo la parcenM di SuaL-i 
/V. Maeftà, per ritrouarmi con V 

A. c quando Signora cc/ebrar fi deuo- 

no ic fuc nozze con D« Euandro ? 
J).Erm Lcvoftrc iftaiize Oonlla,mi rino- 

luno il tormento . 
Dor. Dunque l'attrifta il difcorrere di fu' 

vicine fortune ? 
Xy.Erm. Ah che troppo fono da me lonta- 

ne,fc giungerle non pofs' io. 
Dor. Chi le ne vieta il pofTeflb. ? 
D f Il Rè mio genitore ,chc toltam: 

à D- Euandro, mi concede al Princip 

d'Aragona. 
Dor.E perche mutazione cosi impenfata^ 
D.Erm. Perche D. Margarita 'amante di 

ucnuta della vita clauftrale , con ogn 

altro Sporo,D. Fernando ncufa,& io io 

fui vece fou dcflinaca dell' ideilo coc- 

forte . 

por Oh vedetcfe che voglia d^ intifichi- 
re è venuta à quella Pf «ncipefTa ? puòifi 
godere l'ampiezza delle Keggie,evuoW 
racchiuderli nell'anguflie di poche mi j 

VA, « bea matta fé cefìlafcia cogliere. | 
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D.H;w. Tant'è Dorilla, fono violenrara 

ad vn matrimonio da me abborrito . 
Dor. Querto ci mancherebbe , ch'ella h>, 
ueffe à lafciar D. Euandro , eh' è tutto 
fpirito , ch'è tutta grazia,per vn Pnn» 
cips . Bafta non vuò dir altro, dico 
ben falò , che non mi piace . 
V-£rm. Nè io dal voftro genio fon difFc- 

rcntc. . , 

t)or. Que/li noflri Maggiori , hanno pur 
poco giudizio à volerci dar per irpofi 
chi non vogliamo . 

D.Erm. Uoriila, che mi confìgliate ? 

J)er. Se ftifs*io V. A- -vorrei prima mori- 
re, che mancar di fede à D.Euandro. 

D.'Erm. Aflìcuratiui pure , che quanto mi 
dite già rifoluei, folofapcr vorreijfe il 
Principe hà notizia di così flrani acci- 
denti . 

Oor. Forfè Polidoro, che fpcffo s* inoltra 
ne i congrcfli di qucfli Principi fapcrà 
darmene qualche auuifo . 

D.Erm. Egli farà qui d'appreflb,procura- 
cc interrogarlo , ch'io parto perdart^ 
alle mie pene qualche inquieto ripofo . 

parte, 

Dor. Vada pure TA.V. è s'affidi in Do- 
rilla . Che Arano cordoglio mi dò à 
credere , che habbia quefla pouera Si- 
gnora. Vh quanto la compati fco. A mar 
vnaperfona, e non poterlo dire , eh /> 
che tormento ? che pena ì Son cofe da 
morire • Ma non è tempo d' induggi 

D 3 Si- 
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Signor Polidoro m*onori della fui prc- 
£cnza . 



SCEWA VNDECIMA. 



« Tolidoro, e Oorilla . 

Po/. Voci ladronccllc de cuori? O 



chiamate te foriere di gioie* ; 
Son qui mia Signorina,per apparentate 
col fuo comando ia mia pronta vbi> 
dienza . 

Dor. Non accade il competere £oJ Signoi 
Polidoro» percbe Tempre ne confonde 
chi feco tratta . 

poi. Dalla bocca della Signora Dorilia t> 
ch'è vn* erario di perle animate * noius 
fanno Yfcirc» che preiiofe /e parole . 
^D^f. Io per me non vud cimentare le miti 
debolezze eoo la dà icì facondia, cedo 
al fuo fapere • 

Tfil» E pure non imparai à cooofcer il me- 
rito della Signora Dorilia, perche è in- 
finito . 

Dor, Mi vuol conuinta i cale già mi con* 
feflb. Ma dicami la prego, e perciò 
l'incommodai, pafsò per anche V^S.coU^ 
Signor D* fiuandro congrego alcuno 

fot. Non è euari,ch'io nobilitai quel Ca- 
. ualiere ccHronore de miei colloqui). 

D0r.(Che fuperbe millanteriei) Si fè dif- 
corlo veruno circa la futura fua Spofa? 

lol, Andaua meco cITaccrbando icpeoe , 




che 
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che foffré ncJJ* indUggio del marri?n«- 
nio di O- Erminia SerenifTjma InFanra. 

Dor, Và dunque fperandO} e in breue Ic^ 
Aie nozze > 

Ne fé contratto con la certezza i dif* 
petto dei timore . 

X>or. Dunque non teme > ne tampoco pre^ 
uede oftatfolo veruno à queÀo Matri- 
monio 

fol. Ei nauiga /ìcuro nel nauiglio di re- 
gie prome/fe ail' iToie fortunate de' 
fuoi conten(i . 

Dor. (Non è dunque partecipe D. Euan- 
dro de i Cm^ti accidenti - ) 

io(, Effct citi pure i mio prò in altri affa- 
ri y offitio de' fuoi comandi » ch'io in^ 
feruire alia Signora Dorilia , ch'è vna 
Venere vàntarommi vn Adone » 

Vor. Hò già à baHanza goduti gli effetti 
de fuoi fauori • 

fel. Reità foi dunque , che io fortifca^ 
J* onore d'inuiare vna fchiera dclle_> 
mie fuppììchc alla bella palazzina del- 
le Tue orecchia . 

Otff. Dica pure eh* io fon pronta ad vdir- 
la . 

fai, Sù r rfcio delle labra cosi raggiona 
il mio cuore . . , 

Oor. Se ne faccia di gratia interprete la^ 
lingua . 

fct. Io ; Saporitiflima Signora Dorilla^ . 
(fon parole del cuore) languidctto Jan- 
guifcone i languori d' vna ÌMgucntc, 

D 4 ian< 
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Janguidi languidezza , e foFo per vo- 
ÙTO amore. Óch pi'ccofa porgcccmi va 
forfo di qaalchc dolce fperanza . 
JDtfr. E chi h hà tolto I* Arbitrio ài fpe- 
rare ? 

fól. Mi che pròifc ritrofctta col brandi- 
fiocco delle* ripulfc vccideogni mia»» 
fpeme . 

J)or. Di già il diflì Signor Polidoro , e_> 
replico di nuoiio el/a è cortcfe , com- 
pita I merita corrirpoadenza>mi fa con- 
tinui fauori » io le ne rendo viuc gra- 

■ eie le porto affetto di (in ceti amicizia 
ma non 1* accetto per I/pofo. 

^ol' Ah voci attofCcate , che auuclenino 
il mio cuore; ma dica almeno qual é 
l'amante > che più di Polidoro eoa il 
Tuo genio fempatizza } 

J)or. Non hò per anche ad alcuno desi- 
naci gli affetti « 

Po/.Dunque il fuo amore vagabódo s'aj;- 
gira per le piazze d'imaginace idee ' 

Vor- Si và fìguran.do à capriccio il Con- 
forte - 

Poi' De/idera, che fia quefti vn lindo Ca- 
ualtero.^ 

Dor, Se tal non fbflTe vnqua noi gradirei. 
Poi, Che porti |iel volto {colpite le gra- 
. zie . 

btfr. B ciò molto mi farebbe caro . 
Po/ • Che habbia due pupille in cui fchcr- 
zino gli amorini > 

D9r. Atichc qucfto mì farebbe gradito ? 
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Tol. Che tra i confini delle labra racchiu- 
da vn rifo amorofctto ? 
D<7r. Incontrerebbe ogai mia /odisfattìo- 

ne ■ 

Tol. Che imprigioni co i Tguardi^ chc^ 

incateni cogli accenti ? 
X)or. Non faprci che pi» de/ìdcrare.' 
j>o/. Dunque eleggs fpofo Polidoro. 
Dot. Confequcnza hiUtt . 
Z'ij/. Argomenti mal faggi. 
Ber. Or con fenno voi difcorrcte» 
Tol- Con ferocia lei mi rifponde . • 
por. Tacete ch'è maggior lode . 
Tol- M' vccida eh' è minor pena . 
Dor- Vi lafcio , e più non v'odo» 
t»l. Mi parco e più non yiuo « 




D $ IN: 
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Cortìggiant » f U Speranza . 
// QortìggiaHo fola fede delente • 

Or> A Hi fpietstì martirij i 

iJL Ahicormentì ahi languori ! 
JL X, Deh lìaee egri fofpiri . 
Nuncij de' miei malori . 
Chi porge ri (loro? ♦ 

Io manco> io ruengo> io già languiTco p 
io moro . 

Mifero Cortiggfano/ 
' Infelice mia force* 

Con rigor inhnmano . 

M'ha condotto cosi rinuidiaio Corre» 

Deh <]ual barbara vfanaa. 

Con ìngiufla fentenza • 

Tradita hà 1* Innocenza . 

£ le hà colta di più fio la fperanza. 

Cara fpeme > e perche oh Dio 1 >« 

Si crude! fuggi da me f 
• Senza te. 

Nò che viuer non pofs' io ; 
Sper. Taci ; Non più ; non n)i nomar 
crudele • 

Che l'vdite querele • 

Da me quiui in difparce • 

Troppo fon mal* accorte . 

Perche già mai non parte • 

La Speranza dalia Qwit • 

Qor* 
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Cor. Tu m* artiftì , io ben lo $ò » 

Ma che prò. 

Se da te non ff potrà • 

Del dolore. 

C' ho nel core . 

Con folar l'atrocità . 
Sper. Dimmi qual doglia è que(la • 

Che lo tue gioie attrifta > 
Cor. Ah che troppo è funcfla . 

Ne mai fi ria fu vi/la . 
Sfer. Ma pur dimmi quai furo i cuoi mar* 

tirij? 

Dimmi di che ti lagni. 

Téco vnirò i fo/piri . 

De miferi è conforco auer compagni ì 
Cor. Venne tutta liuor,vcnne cuct'ira . 

Colei che io corte oggi trióra,e regna* 

Che fé V altrui felicità rimira * 

Si contrifìa* fi duoì, freme , e fi fdegni» 

Ben c'è noto qualfìaj'inuidia c quella* 

VenRe>e crudel ro'ofiFefc . 

S» dolente mi refe . 

Che rifleffa mia vica,e à me funefta. 
Sj>er. Qual oltraggio ti fc . 

Dimmi Tempia che osò f 

Se ciò Aa noto à me» 

Le vendete io far faprò • 
Cdr. Mi fè veder promofTo • 

Cortigiano ioefperco » 

A (!ran forcu4ia3& io foffrir non poflTo • 

Ch*à me preceda j chi minor hi il 

merto • 

Con coruo ciglio il miro * 

D 6 21 
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11 fuo goder è in me dolor ch'eccede • 
Con la forte m* adiro . 
Che tutto ad Altri , c nulla a me con- 
cede . 

sur- Con inuitta coftanza/ 

SofFri>e (pera, ch'vn di lieto.Yiurai • 
Cor, Cibo della Speranza . 

Ti pafce sì , ma non ti fatia mai . 
La fpcranza , e vn alimento. 
Che trapcnc li cornutrifce. 
'Cor- Ma il riftoro, e così lento. 

Che poi r anima languifcc . 
Sj>er' lì riftoro è ver ch*è Icato . 

Ma poi l'alma inuigorifce. 
C<?r- Quando Tperar pors'io. 

Refrigerio al cor mio ? 
sper. Vo dì forfè godrà V Alma dolente . 
Cor> Differita fpcranza i rn duol prcfcn- 
te. 

E la corte vn mar d* affanni • 
* Sia pexito ogni Nocchifcro . 

Ncir inabile fentiero . 

Sempre al fin teme gì* inganni . 
^tr. Ma s'è poi Nocchiero accorte • 

Se coftaote é ne i difaggi • 

Dopò l'ira de naufragai . 

Tra le calme ottien il Porto » 
Or. Ah/ ben pofs'io fperarc • 

Solo di ritrouar fortuna in mare * 

la Speranza è vna Sirena 

Che ogni cor allettar vuò . 

Ma co i v^xi q' auueléiia • 

lipiù viucr non fi pn^ , 

.olia Sona., • 

ìiimm 

ì Dia S Dia a 
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Sfrr^ La Speranza e vn dolce inganno . 
Ch'cfre molto , e poco attende . 

Fa fuaue anche i' affanno 
Toglie affai , ma nulla rende . 
à 2. Pur è raggion fi fperi . 
E a feil deffio felicità prometta • 
E benché non s* auueri . 
Gode il penficr fe le fortune afpctta. 
Perche la corte per moderna vfanxa. 
Noa ha paga miglior de la Speranza 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

2). Margarita > r Z>. Erminia *. 

d, MarJ' | \ Anto donqut il Rè no/l. 

genitore dimoAra/ì coil 
voi rigorofo>volendoiii ( 
bitgare alle nozze di D. Fernando ^ 
d.Erm. Vfa quelle violenzejCh' eccedono 

la paterna autorità • 
d Mar. ditemi f Si conforma al vo(li:> 

genio qncfto Principe d'Aragona > 
4, Erm» I miei voleri non feppcro altri f ' 

leggere > elle D. Euandro • 
d.Mar. £ che dunque rifoluetc f 
d,Erm, Non confentir gitmai al macrtma 

nio di D. Fernando . 
d*Mar> £ fé il Rè vel comanda ^ 
d,Zrm. lo cafo di libera elezione mi farò 

Tinobedieoza • 
y.M^r.^Nò nò» D. Erminia non Togliatw 
ciméntarui cod i giufti rigori d'vn Pa- 
dre adirato . Vdite > e preualeteui de^< 
miei configli . SimuJatiui dt repente 
ifpirata dal CÌ9I0 all'abborrimeoto de 
mondani piaceri » ali* elezione d^vna.' 
vita iòtana dalle cure delfecolo à me 
rire al mondò» per viuere ne i chioftii 
al Ciclo 9 & in (al euifa libera farete 
■ ^ dal 
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dal timore d' auerut i fpofare eoa D» 

Fernando . 

d.Srm. Ma in cai cafo moftrandomi coo^ 
fua Mae/^à foie di/po(la>à racchiuder, 
mi nciie folirudioi religiofe , mi prine- 
sò anche delia fperaoza d' occenere D» 
Euandroia Conforce • 

d Uar. Repudiato D- Fernando, farà non 
hà dubbio, in Aragona ritornojSc aiio- 
ra con O. fiuandro , che refta , potrete 
eifectuare il matrimonio . 

d.Erm, E come ciò mi fia pcrmcffo da fui 
Maeftà>eachdomi di già impegnata nel 
defiderio delle ciaufure i 

àtMar. Dir potiefte io tal cafo, c'hauen* 
do voi meglio riguardata rauUerirà de 
chioftri , poco proportionact alla debo- 
lezza delle vollrc forze aucte di nuouo 
portati i penlieri ali* elezione del mar 
trimonio . 

dX.Tm. Non poHb y non approuare vn si 
prudente confìgh'o > e le prometto che 
faperò preualermeoe all'occorrenza. 

d. Mar* D. Erminia ? La forte concorre.^ 
alle voftrc vrgcnze. Il Rè quà viene. 

d^ Erto» Et io mi difpongo à pratticar gfi 
artifici)! eh* ella mi hà fflotiuaci . 



SCEt 



ATTO 



SCENA SECONDA. 

Re 3 i Dette, 

R^.A ^ I è caro ò Infanca auerui' q 
ivi. ricrouata, che rifoiucrte cir a 
le nozze di Q. Fernando 5 

d. Erm. StaHj per appunco palefando 
Di Margherita i mici penfieri . 

K*- Sieno quefti à me noci . 

Sendomi ben con/ìglìata col pr< 
prie arbitrio, e fatto rigoro(o cflanie, 
à miei dcfiderij,perfuafa ben anche di 
i'e/Tempiodi D. Margarita mi /labi 
in vn falcio proponimento di racchi 
dermi anch'io ne chioftri,pcr dare ia^ 
quelli vn generofo ripudio ì mondani 
diletti. 

d*Èiar. Tace forpefo ! Che farà ! 
K^* D. Erminia 1 

d Erm. Mio Sire 1 

Ji«. Difcorretc da fennd f 

i.Erm. Con i più viui,con i pili TCri feii' 

cimenti dell' Animo ? 
S».c>unque elegc/le vnitameatcambcdi 

Rei ig 10 fa claufuraf 
d>Erm Saremo ambedue Spofctfel Cielo. 
R*-. Non vorrei , eh' vn finto zelo vi fti 

uifle di pretcfto4)er dar tacite ripuÙc^ 

à fpofi non graditi . 
dMftr. (Come il vero precede J) 
d^Brm, Mon ci coJgA il vaaco d* vna ven- 
dica 
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dica finccntà con temer le mcnfognc . 

R<. M: accerterò in brcue delle *n>c 
biezze, e l'crperienza m* accerterà toric 
quel ch'io non credo . 

d Mar. Voi rei,che il cuore to£;Iier potcjre 
alla lingua rofficio di fauellare,pcr me- 
glio crporrcalJa Maeftà voftra veraci 
tcftimonij delie mie rifcluzioni . 

Ke. A voi dò fede, ma dubito degli artih- 
ciidcir Infanta. . 

d Mar. Con mè nacque il defidcrio dell 
abborrimcnto d' ogni mondana gran- 

d.rtm.^Mi perche disfida la Maeftà Vo- 

/ira delle mie a teftacioni ? 
Rf. Perche mi giunfero improuirc,e per- 
che VOI troppo follecita clegefte . 
Erm In vn i ftante , nafcono talora alla 
volontà i motiui per ben operare . 
Ke. Ma perche voi , fupponendoui Con- 
forte di D. Euandro,non auefte penlieri 
sì Religiofi ? e folo vi deftc tutta allo 
fpirito, in fentirui proporre le no2ZO 
del Principe d'Aragona . 
d Mar. ( Forte argomento .) , 
d.Erm Perche vedendomi tolto yno Spo- 
fo di qualche mio compiacimento ,c-* 
(endomi propofto Con forte di poco 
mio genio , hò ftimato fieno qucftì ar- 
ficij del Ciclo per farmi auwederc , che 
il Cielo i(ìeffo mi defidera fua fpofa, ne 
vuolch'ad altri io mi dia . 
Re.Gran virtù è la voftra ò InfaotaM'in- 

ten' 
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tender sì bene le cifre dei Cielo^* 
d.Erm» Solo è forte ia mìajdi raperini Jp- 
pnoHctare de Tuoi muti infegnaineati . 
^e» Approfictateui pure à vofiro htììtp 
gio degl' i^icff^ » & io potrò dunque a 
Ji Principi ritrattar iiberameoce gl'iiz 
pegni già fatci . 
d,Mar.lo già fei notOi ciò che rifo/uei. 
d-Frm-Et io confermo quanto già difll • 
K'* Et io giuro per i* autorità di Padte ^ 
per ia potenza di Rè» c* hauendo voi 
già ricufati quefti Principi per ifpo/ì « 
nè ad eflìinè ad altri concederò giamai' 
le voflre nozze..£legeAe le claufure lo- 
do l'elezione» ciò che tanto v* aggradi^ 
effegiurò di breue » preparateui pure 
à racchiuderui ne*chioAri , perche ic 
fon già pronto à confolatcó ogni fret- 
ta le vo/^re braoie; A baftanza hò già 
dettOjà baHanza'm'hauece vdito.^«r/c« 
d.Erm» Che dice Signora PrincipcITa? 
d.Mar» E voi che dite Infinta ? 
d.F.rm. Siamo in vn gran impegno • 
d,Mar, Che pauentate ì 
d,Erm. Che voglia fua MaeAà elfeguir^ 
le giurate ruoluzioni. 
' d'Mar. Io per me fon pronta ad vbidirlo. 
d*Erm. Mi non già io » che aon e|;>bi fìa- 

ora volontà così diuota . 
dM^r. (E D, Margarita punto non difìFeri- 
fce dal vodro genio ) non farà poi eoa 
efTo voi così feucro . 
d.Erm, E meco fdegnito * 

d» Mar» 
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hi^f' Lo faprà mitigare l'affetto di fi- 
glia . 

trm Anxi 1* inciterà à più Wcgni la.» 
rimembranzajch* è Padre . 
M^r.Il temere e codardia affidateui nel- 
Ja gcncro/ìtà dc'voflri penfierì.Ecco 
Dorilla, vi Jafcit) perche polfiare ad cf- 
fa conferire quanto v*auueniie,& anche 
riceuerne opportuni configli ( Hò già 
machinato quanto doueuo* ) 

V rriff. Refierò volontieri.per communi- 
care à quefla le mie triftewe. Venite^ 
Dorilla , la Principeffa è già partita. 

SCENA T£11ZA* 

D* 'Brminh > e Veri Ila l 

OùT. A^H Signora loianta? mi fembrx- 

ua ogni momento vn fecolo 
d'indugio della Signora D.Margherita» 
per r auidità che aueuo di auuifare V« 
A' che il Signor Principe D. £uandro 
di già fcn ¥iene,pcr riuerirla . 

d.Erm. Et io goderò molto de'fuoi con- 
f rcflri,per farlo confapcuolc di ftraniiTi- 
mi accidenti . 

Dor, Egli non ebbe ancora notitiaCper 
quanto vdij dà Polìdoro)deUe rifolu- 
tfoni di D. Margherita . 
r.£r/». Vdirà ben anche auuifì di fuo mag* 
gior difpiacere . 

X)»r. Come à dire? fonoui fciagure di np« 

uo 
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nouo accadine/' ma che? già s'apprelTa 

non pofTo dir da vantaggio . 

SCENA QVARTA. 

D. Euaxdro > e dette , 

COn qui fereni<rima,pcr confermar 
' . 3 àV.A. la partialirà del mio of- 
fcquio . 

d. Erm. Et io per ammirar gli effttti delfa 
fua corcefia,& appunto la de/ìderausL^ ^ 
per farle noto vn feguico accidente . 

d.Et*. Re/li dunque onorato da V* A> in-u 
farmi degno d* vdirlo . 

4 Erm, La Principcffa miaforcUa auendo 
cJetca la vita Ciaulirale ricufa le n«z« 
26 di D. Fernando , & il Rè mio Padre 

'_ vorrebbe ch'ip condefccndeflj al matri- 
monio di quello Principe, non oftante 
Timpegn© fatto con V«A. or veda fe_-> 
à qua! fegno la forte contraria i miei 
deliri - 

H,Ett, Non altro mi cagiona merauiglia « 
che l'vdirc hauer eletta le religio fc_-> 
clauìure ) quando meco poch'anzi lì di- 
inodrò inuaghita delie mie nozze^e mi 
con/ìgliò con amorofi artificij ad inol- 
trarmi in cosi alte fperanzc- 

T)or- Oh quello vorrei faperc, fe vero. Zìa? 

4 Erm- Et c pofiìbilc, c'habbja D. Marga- 
rita canto operato ? 

W«£«< Creda pure alle mie acceliatìooi 
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perche fono pia ch'^cuidenti. 
irm Lo ftupor mi confonde . 
■r Non io diccuo io>che à queft e Bo c- 
che mc/ace non bifogna Cfcdergli,face - 
ua tanto la fpiricualiZ7.ata,e poi cad 
in queftc ]eg5icrc2zc;Chi fi fida di noi 
altre donne ( il vero bifogna dirlo>)hà 
pur poco ceruelio • 

zu. Io fupponeua,c* haucffero notizia-j 
di qiicfii amori della Princ/pefla , poi - 
che peraltro palefaci non l'auerei - 
■irm Nè furo à me noti , né prcuederli 
>oteuo ilante rauuerfione>che dimoflrò' 
Tempre D. Margarita à i mondani al- 
lettamenti « 

r. E di quefic bifogna guàrdarfi, che-» 
vanno facendo all'altre le ammonizio"* 
ni^quand' effe danno occafione d' cffer 
ammonite. Se fapeffe V» A* come bene 
edbrtaua la Signora Infanta à racchiu. 
derfi ne* chioilri più auiteri^ceico ne^ 
ftupirebbe . 

BrOT.Ma ella Signor Principe die fede i 
fue iufinghePcoiidefcefc à fué richiel!e? 
E». Simulai defiramente>per non offen- 
der la,non intender le fue propofle,poi« 
che io le giuro in parola di Cauaiiero> 
che non d'altri farò , che della Signori.': 
Infanta . 

Brm. Et io le giuro in parola di Dama» 
che non d'altri farò, che del Signor D. 
Evandro . 

E«. Le di lei grazie m' obligano mag- 
gior- 
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giormente al fuo afferco . 

D. "Erm. Sono le mie dimoftrazionf pro- 
portionate al Tuo merico . Ma partia- 
mo da queflo luogo > perche ofleruan- 
doci O . Margarita > non s* auueda auer 
noi difcopertii fuof arcifìci; . 

D.Em. e* mia gloria J*vbidire à i comaa- 
di di V. A. 

Dtfr. Oh Signora, ecco O. Fernando Bel- 
la occafìone di palefargli i tradimeiiri 
di D* Margarita» che con £nci pretefti 
in realtà lo ripudia . 

D.£r«». Per me fate pur> che v'aggrada. 

P.Ctf. Anzi è nece/Tario» ch'il Principe ii 
dilìngannì, acciò non mi Aimi autoredi 
quefteripulfe* 

D. £rm. Dunque reftace Dorilla » c noi 
partiamo Signor O. Euandro . 

D.Etf. Scruo 1" A» V. partono . 

Dor. Voglio pur bene fcoprir ia torta» ci 
Jiò proprio rabbia con queAa Gabbai 
mondo . 

SCENA QVINTA. 

O* demanio i i Deril Im» 

P.Ff f/p Arti Ja Signora Infanta^perchlPK 
fi forfè abbomina la mia prefcn- > 
t% ? iien mi fon noti per relationc dt*] 
Sua Maeftà gli fdegni dell' i/lefla . J 
Dot. Veda Sercniflìmo, hà piij giuAa ca- < 
gionc di lagnati di D* Margarita» che 

di 
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D'Erminia, perche l'oflfcfe à Lei fat- 
e nelle ripulfe ebbero cucce origine^ 
a gi' arcifici; della PrincfpefTa . 
rr. Non hòche dolermi dì O'Margt- 
ica^che fù Tempre coflance neli'elezio- 
c dVno l!aco Religiofo , ma con rag« 
ione mi lagno di D* Erminiai che in< 
eneo forfè i' prece/!i dei riciramcnci 
laui!rali, per darmi in cai guifa vna^ 
icica ingiufli/Tima ripulfajcosì caluol- 
) con/ìgiiaca dall'amor di D- Euandro.^ 
. Sia ciitto vero , ciò conceder le vo- 
lio , benché forfè io negar lo poceffi ; 
Ihi piti colpeuoledi D.Margarica,che 
è gli difcoperca amance deiriftefToD. 
iuandrO) è émula folo i de/ìderij delle 
laufure^per ciTimerfidagrimpegni fac- 
i con V. A. da/ Rè fuo Padre. 
tr. E farà vero quanc* alferice f 
•Sono acceflazioni più che cerre;Crc- 
da à Dorilla/che non si mencire>e poi 
' Pari di V> A' noo li rradifcono con^ 
c mcnfogne da Ancella sì riuerence . 
D Fer- Bc in cai guifa fon'io dciufo da voa 

nfida Principelfa / 
DfT' Mi credaiche per dolore mi /coppia 
il cuore nel pecco > vedendo sì /{rana* 
«nenie ingannare vn Principe di canto 
inerirò » 

Fer. Procuracimi cara Dorilla Tincon- 
"ro di D.Euandro>che io farò cenuro al> 
ic vollre diligenze . 
r. Sarà inia|;Ìona ilfcruìr à V. A. 

molco 
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molto goderò » ch'ella con le conferme 
di D. Euandro s'accerti di quefti jq. 
gannì , 

D.Fer, Io qui re/!o accendendo qualche-» 
auuifo . 

Dor. Farò fn breue ritorno à V. A. à cui 
olTequiofa m'inchino . parte. 

D.Fer. Che vn Principe d'Aragona inui- 
rato alle nozze di Regia Principcfla-j 
da VQ Rè di Valen2a,dcbba ricfucre^ 
opprobrii manifcfti d*artificiofe ripulfe, 
e far inuendicato alla paterna Reggi) 
ritorno,non Cirà vero giamai. Vn'iri-i 
vitricc diuenuta mia configliera,mj per- 
fuade non mcn giuftcche rigorofe rifo- 
iijzionì, mi propone Jeoffcfeje rappre- 
ienta più graui alla mia mente » mi Ài- 
mola alle vendette, mi fuggerifce il 
modo di poterle effcguirc , fe già pre- 
cedo l'origine degli oltraggi à me fat- 
ti>faprò ben'io, con force coraggio pu- 
dirne l'autore • 

SCENA SESTA. 

V)orilla f D. Euaniiro » e D. Ternandot 

Vor. Q ErcniiTìmo, il Signor D. Euandro 
Ì3 qui d' appreffo da me ritrcuat^ 
viene per abboccar/i con V. A. Ringra- 
zio la force,- che mi hà fomminiftrara-» 
roccjfione dt poterla preHoferuire . 
D F^r.Mi hàobligato ja vo/ìra pronrerz:* 

Dor, 
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Dor- Sua fcruicricc . Voglio in difparcc^ 
ofTcruar' i fucccHTi. firitirtt- 

O.EU' Oh Signor Principe godo d* vn*irt- 
concrocósì rclice,chemi fa lecito eflcr- 
citar con V- A' gii atei della mia diuo- 

D.Ffr- A i fiuorfjche riccuo corrifpondc- 
fò Tempre con douuta ofTcruanza, ben- 
ché !c Graoderze del Sigbor Principe 

gli rapprefcnterantao di poca /lima le 
inte crpre/fioni . 

D.Eu. Meco Tcherza il Signor D.Fcrnan- 
bcn' il conofc© • 

D,F*r L*iftcfTa verità mi articola Jc voci, 

non è forfè V' A. nel maggior grado 

delle fortune , con clfer amato da due 

Kegie PrincipclTe . Et in vero io nn 

mi doIgode*fuoi amori cosi glcriofì » 

fpiacemi folo , ch'tlìi mi vfurpi gli af; 

fctti di D. Margherita à me dcKinaca 
con forte. 

D. Et». B chi l'induce à fai fofpcttì ? 
D. Per. Fai dei tutto accertato dal T ca- 
denza . 

jy.Eu. Io non prete/i giamai torre à V-A» 
di me più mcriteuoie gli affetti , e It-» 
nozze della Principeffa . 

D ¥er, E vorrà negarmi non cllcr amato 
dairifteffa 

D.Eu Negherò aloficno di gradire le Tue 

dimoflrationi . 
D. Ft^t' Se V. A- non fomenra(7e i ffJoi de» 

iidcrij, ella dciìiicrebbc dagli affiltì , ' 

fi Z>.£». 
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D. EU. E donde arguifce i eh* io fecondji 

le file voglie ? 
D.F^r. Dai vedere, ch*effa coftance mi rù 

pudiacol precefto^d'auer elccco lo Ha* 

to Religiofo . 
D. Eu. Che far pofs' io per meglio difia- 

s^amare TA V? 
D.F«r Gm(liHcar con la niaao ctò^ch'af- 

lerifce la lingua • 
D. Eh, Cioè à dire . 

D. Ver. Col ferro impugnato dalla ftia-» 

delira difender la pretefa innocenza» 
2>.E«. Perche fon Caua]iero,non isfuggo 

il cimento» ma troppo offende le mie^ 

acreftationiicoo negar ad ede la fede. 
D, Ver* Crederò folo alle gtuftificacioai 

della fpada • 
j>,Eu. La ritrouerà forfè più generofa di 

quel ch*elia Hima . 
J>' Ver. GV acteftati del valore lì deduco* 

no folo dall'efperienza • 
D. Ei4, E quella in breue farà vedere qual 

iia la fortezza di O. Euandro prouoca- 

ta da troppo ingiiif^e impo/lure • 
2)> Fer. Da ben fondati fofpetti fono ac* 

cu fate le fue attioni » 
D. Eh. Ella troppo trafcorre nelle lictnzt 

del dire • 

D Fer. Mercè quella libertà , che VA- V. 
via ncll'operarc . 

jy»Et4. Operai fetnpre eoa quella ingenui* 
tà,che la mia nafcita richiede • 
Fer M9 però gli effetti fi offeruano 

con- 
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contnù) air oftencara nobiltà de tuoi 
Natali . 

D. Eu. Troppo Signor Principe s'inoltra 

nelle offefc del mio decoro • 
D.F^'r. Quand'clla troppo vilipefc il mio 

onore . 

D. Eh, Lo fdegoo mi priua di foflerenza* 
b. Per, La raggiooe mi (limola alle ven< 
dette . 

X). £m. Il mio ferro già fi difpone agli af- 
falci . 

D* F«r. La mia fpadi di già fofpira i ci- 
menti . 

D.Eu. Nel domeftiGO giardino V attendo » 
P. Vfr. Et io r approu9 per campo del 

duello • 
Xf'Et*» A quello m'inuio • 
S> F0/ . Io U ne veugo . ^ partono, 
X)«r» Si fermino Signori non fìa luogo al* 
le sfide ; Il Signor D> £uandro è inno« 
cente. Sì>per appunto , partono gmd ati 
da mille furie . Pouerina me» che farò» 
Io fui cagione disi peruerlì accidenti > 
fui troppo loquace già me n' auuedo . 
Oh quanto è vero» che noi altre donne> 
Don iìamo ad altro bone , che i cicala- 
re. Chi vorrà fentir. D. Erminia, fé à 
cafo rcfta ferito O'Euandroje D Mar. 
garita sò,ch'aacor effa farebbe le fu^ 
parti. Ma forfè la forte lo prefcruarà 
illelo di i colpi del fuo Kiualejpernon 
dare à qucile pouere appaifion.ìce prin- 
cipelTc x|i iafoffribi] tormemo • Io pe. 

£ 2. lò 
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rò vuò dar ad aa; bedue vn luuifo còsi 
funcfto , acciò non abbiano à dolcrfi 
del mio fiìenzio , Panni intiero d' aii* 
dar alia niMi»aneir auer à pahfarc co- 
sì ftrani rucceflrj;Quanti bocconi amari 
deue inghiottire chi feriie, fon cofejche 
non le crede fc non chi J' hà-proiute > 
Star in corte ch> E vna mortcchc fcm- 
pre viue,c vna vira che fcmpte more 
n'efco con onore non ci prono più da_j 
qusIJa che lono . Guardimi il Ciclo. 

S C E N A S E T r I M A. 

» 

Giardino . 

Kadicone folt . 

EPdlTibilejCh* ogni cofa voglia Tempre 
andar al contrario/adeffdjche $ò lan- 
. ghi li giorni le notti fon corte. Noft-* 
. patri ano mò effer lunghi, «itti ducMa 
che t'imporra à te Radicene ! Dima 
mò qualcheduno, che te IcntiiTe; Sicuro 
che ai'importa , rifpondcria mo io,pef' 
chs , fe le ooiti foffero più lunghe, io 
dormiria yn poco più , e non me lena- 
ria cosi prefto,come feci quella mattina 
Gran cofa . Qucfto Sole prefciolofe 
par che^lo fappia quando fe fi giorno , 
che (ubito fc leua , e come è leuato li;i 
Radiconc bi fogna che t'arrizzi per for 
za à iaudrare , s'r tauro impercments^ 

ch'in- 
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ch*jnfIno m' entra in cafa per le sH/Ture 
delfa RncÙriitnz cè de bono> eh' à ogni 
cofa c'è rimedio > mò che nefciuno ne 
da faflidiO) me voglio fare propri^ quì 
così foio folo vn fonoetco cortarello 
di due,ò tre hore . Bel dormire così al 
frefco era quefta verdura , oh che deli« 
eie l Mi Moglie mòjch' è donna^ diria 
che è dura queda terra} che glie fà ma- 
le:che ha l'offa tenere. Quanto so fmor- 
fìofe que/le femmine; ma ioiche sò ho- 
mo.non me ne curo niente > me parc^ 
quefto terreno giuAo morbido cornea 
tauo Ics Orsù à noi>à dormire . Sentite 
occhimi) fate alla conta )à chi hàda^ 
effer il prijno à ferrar/ì, ftà à vedere^ 
che per precedenza fe vonno ferrare^ 
tutti due infieme . Almanco non m'in- 
fognaiTi gnente de brutto^ da mettermi 
paura : chi me cantaffejm'addorminsLj 
più facilmente > adeflo penfo . Difcor- 
remo vn pò intanto per pigliar fonno 
ice Radicene, che feci male à metter 
nome aJ mio figlio Piltacchio > gle do- 
ueuocoo più raggione metter nome-» 
Radichino figlio di Radicone , ora ec- 
come bel beilo tutto sónachiofo.^^rfT'et 

SCBNA OTT aV A. 

O, 'Euandr$ , e D. Vernando che efcint 
duellandole Radiccneichg dcrme* 

f^O%i vendico V offcfe . 
o*ftr\iJ Cosi puBìfco r ardire. 
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D.E«. Lo fdcgno mi guida 4 

2).F*r II furore m'affiftc - 

X> Eh Già t' intimo U morte • 

Z>.&r> Già ci tolgo la vita. 

Kai. Che fogno Tpauentofo • 

£).£«. Tanto ardifci / 

D.F^r.Tanro prefumi ? 

R^èd. Altro che fogno è qucfto ? Ah po- 
ucro Radicone,3Ìuco aiuto, miferjcor- 
dia?due contr* vno eh ? la vita per cJe 
moHna? AhiUon 1' hanno con me. Fcr- 

- matcuc Jà , adcffo v* aggiufto . Armc-^ 
alla mano Radicone . jjsrfe, 

D'Eié. Ahimè fon ferito I 

D.Fer. Cedi al mio valore ? ^ 

D.fi/. Cederò folo alla morte • 

D.F^r.B quella già ti preparo- 

V Eh. e quefìa io non paucnto* 

D*F(rr- Outique riceuila in quefto colpo l 

V.Eu. Ah, che difendermi più non poffo* 

DFfr.Mori infelice. 

O'Eu. Vccidimi fpietato . 

X>.Ffr. Ecco fatieletue voglie. 

D.£«. Ecco Tvltimc agonie . 

D.^er Cade/li io parto . /«^^» 

X>.Eh. Qui caddi 1 qui fpiro . 

SCENA N O N A. 

Kadicpnt con vna aUbarda Antica, r 
D. Euandro in terra . 

R^i^.Tl Jt O v' aggiu/lo canaglia genti- 
iVx lomioefcai arreco ia , ferm^* 

ceue 
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teuc la . Guardatene pure,chc n'infilzo 
quindici ò venti per volta, voglio (par- 
ti re, la fcia te mi fare, slótanatcui vn dali* 
altrojvia in malora;ma tòtò che vedo \ 
ne è morrò vno de paura Ma chi è?D. 
quello. Oh pouerbomo ! Gl'è vfcito il 
(angue dal nafo . Si appunto,è ferito il 
difgratiato, fta à vedere ch'è morto» 
tfl j^u* Oh Dioichi mi /occorre 
]isti. 11 morto paììsyi' bprzrrtntc sii che 

non è niente . Animo fr.-ttllo. 
P.f». Dammi aita à fincjch'so mr follicui 
t^ad. Non dubitare di gncnte, su via pol- 
trone . 

Ahimè > che fmar:e fon qucfle. 

Kad. Eh diteme vn pdj vi hà forfè punci- 
caro la fpada di colui ? 

d.Eu M'i ha tra/ìttojm'ha vccifo> io fuen- 

go } io ianguifco » io moro. 
Had. Eh non vi mettete di fpropo^ti in^ 
celta. Sì fa dauero lui, guarda che forza 
de fchina ce vuole per fofienerlo . Oi- 
né fe ne va. Aiuto > acqua rofa» aceco, 
oglio tacqui de maccaronj,Beccamorti> 
ceco g ence«maoco male . 

SCENA DECIMA. 

D * Margarita , e D. Erminia * 

D.M4f.^^ He grida fon quelle! Radi- 
vi cotte, che auucaoQ f 

E ^ Kad, 
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Rad. E ncn fenrite la puzaa de morto va 

migiio dì lontano . 
D. Er/».Ahiroè,che vc(fo?Sigaor D. EiJan- 

dro, chi sccidtmi fon quefti > 
T).Mar Signor Principe Ichi J'oflfcrc? 
4 Eu. D. Fernando mi tolfc la vita pcu 

cbc tcmcu3( oh DiQ.'V iSaano tronca 

le mie voci ) perche tcmcua eh' io gli 

toglienì la conforce. 
2>. Mar. H tanto hà ofato il fellone 
D. Erm. O fciagare , d* vn Principe inno» 

cerne / (O tradito mio cuore. ) 
jp. Mar. O mie lagrime troppo codarde*» 

Ce più negli occhi voi v'arreftate . 
Ji.zii' Oh troppo gran Fatica di Kadicone 

fe coHui noB la finifce preflo à morire. 

Manco roale>ch* ecco aiuto • Correte 

Signora Dorilla . 

SCENA VNDBCIM A- 

Dorilla ,eDtttt , 

pflr.'T 7" H che fpcttacolo d'orrore? ncn 
V ardifco appreffarmi pel gran^ 
Tpaucnto . Che fucccdette Sereni/Hnie / 
che deliquii fon quedi del Signor D» 
Euandro ? 

D,Erm, Sono rciagure>da voi forfè cagio- 
nate. 

D.Af4r. Gitene Dorilla fcnza indu{;^io ad 
iuuifare fua Macftà, perche n*ac"corra-i 
ad vno Scempio cosi infelice . 
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Dor. E (iumii elkr degg'io di nuoue cesi 
funcfte f 

Rad* Se noi> ci volete andar voi > face pe£ 
jnie la beccamortena^che c'andaiò io iti 
cambio vofiro. 

IX Err»' Eh partite non indulgiate. 

Dor. Vado Signora' Meglio c sfuggire 
i icro sdcgnijche rinouarii con la pre* 
fenza, voglio di più dopò gli auuifi da- 
ci alKè per Gualche tempo fottrarmi da 
i loro fjgUardi lino» che fiano meco plar 
cnc ' Porle le relacionij eh' io dudi à 

D« Euandro, entrt* dentro parlando» 

d.BUé Care mie Principefle / 
^.Mav' Che éefidera Signor Principe ? 
dBn, Lafciarad ambedut i'vltimo addio* 
DtErtn. Così dunque s'abbandona ne t ti- 
mori della morte ? 
d. In, E qiial vita Tperar pofs* io ? Ce già 
Janguidii (enii abandonanola feruicù 
deiranfma/e già mancalo fpiito>fe già 
fuengo , fé già moro . 
Rad' Non torcere il collo » che te fò Ic^ 

Erettore per l«rti rifentire • 
2>. -M/«r. Signor Principe 1 Oh Dio ?più 
non ode^che farà i conduciamolo alme- 
no in qualche luogo di ripofo . 
K/i^^Sì sfidaenamolo alla Oalletta qui vir 
Cina, ch'almanco morirà sù la paglia • 
D. Erm, Eh aindiàmo alle prime camere.^ 
della Palazzina. Signor D*£uandrof 
D Mar, Signor Principe I 
Rad Signor morto 1 
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<i I». Chi mi richiama alle pene / 

D.Al4r. D. Margherita v'affiftc 

D. Erm. D. Erminia vi fcruc . 

Kad. D- Radicone vi fà il pu ocello* 

d.Eti. Vorrei pochi rcfidui di vita per po- 
ter meglio. (Eh Dio>che Tanima su le 
Jabra agonizza ) per poter meglio con 
villi ringraziamenti • • • • , 

2>. Mar» Gli mancano le voci ' 

D.Erm. Forfc gli fopraucnne la morte. 

D.Mar- Caro Spofo • 

D. Erm. Sofpirato Conforte / 

rf.E». Ahi. 

D Mar» Voce che il cuore mi fcrifcc. 

2>é Erm. Sorpiro>che m'vccide . 

Rad» Pefojche m'ammazza, sù all'andare» 

D Mar, Satiatt ò de nino , 

D* Erm. Inafprifci ò dolore* 

Kad. Spalancaci ò fepulcura • k 
SCSNA DVODECIMA.» 

RÒ » doppo Radicene. " 1 . v j. 

SOn pure in quella parte del Giardino 
che Oorilla m*addica,e nulla rimiro? 
che fcempi ? che ftraggi confufamcnte 
mi và rammentando , ò che ella non à 
baftanza fi fpiega, ò che io non ben in- 
tendo, vorrei nulla di manco del tutto 
accertarmi; machifarà^chemel paleiì? 
Dorilla nó mi fiegucnc fcorgo taluno . 
Son forzato i xiceicare^ chi mi dia pie*. 

Il» 
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na conrezza di quegli scadenti, che ap- 
picco ancora non mi fon noci • 

K^^' Manco maie, ciie i'hà fpicciata pre- 
A*;duc paffi di piììiche faceua,Io lalcia- 

• uo cafcar viuo/e noa cafcaua morto • 

Rè. Oh Radiconef 

R»4,Lii£tt ifùmo Signor Rè che mi cot 
manda ^ 

Rg Dimmijche auucnne / chi è l'occifo f 
chi roniicida?oue fon le mie fìglicpoue 
è ilcadauere dell' eftinto ? oue il Reo 
che fé Io fcempio ? tutto mi iìa palefe ? 

Kad» Adafciodi gratìa>non tanta robba^ 
ioiìeme » rincominciate da capo va al* 
tra volca,e ditemi le cofe à vna à vna J 
^h che non è tempo di fcherzi ; vuoi 
dire che fuccedette ^ 

Ra4.Se me brauate> me s*affogaranno per 
paura le parole nella goia > veniteuene 
con le bone,fe ce volete auer gufto . 

E dì > che auueone > noa prouocar i 
mici fdcgnt . . 

V^ad. Ora rencite,aoQsd doue me comiiif 
ciare,'[}auoquìnel giardino» à dormiire 
qui io terrario e Radicone^quand'ecco 
cif ciaf > loro erano dui> e io ero folo # 
Vno era D* Cofo^ e l'altro D« Quello > 
e cosi ? 

Rè. Ma chi ti può intendere ? chi ermo 
coftoro ì 

Kad^ Vno fé chiama D* Euandro i mò 
itTe£e.rjcorda > e V altro . Mò me s' è 
{cordato • 

E * R^. 
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Rr. D' Fernando ? 

R4i. Sij manco male, che ve ì' hò faputo 
1^ dire;ora così tno. Tu Tei vn guidone >ce 
ne men^i per la gola , quefia fpada> ce 
la (oocrà , quefto fodero e* aggiufterà » 
cosi s'aadauaao (alucaodo • Io mò; me 
meteo à (partirli > correndo come vn^ 
fpiricaco à pigliar la Jibarda del Bif- 
ooDoo di mi nonno • E quanto poi> po« 
uere PrincipefTe buttauano lagrime à 
cinque à cinqne ^ corno armato corne.^ 
vn pafquino . Fermateui là > rparriteui 
qua» grido come vn matto. L'amico 
fugge , Taltro rcfla , vedo il faiiguc , c 
cosi la ilalla qui vicina , s'appoggiaua 
fcQza di fcrizionc , me cafca addolTo , e 

10 ce lo lafcio qui in terra,e voi Signor 
Maefìà faceme gratia de fa giufticia de 
que^o guidcne,che Vhà ammazzato • 

K^. Chifùl'vccifof 
II morto . 

Rè. Ah llolto,parIa con fenno^quilc dcl- 

11 due Principi ? 

^ad- Quello che volete V. S. 
M.è. D' Euandro .* 
"R^d. Signor sì . 
' Ri. D. Euaodro ! 
R^d. Signor nò « 

Rtf. Ti pentirai d'vn tal difprczzo . 

Ma fé me fate venire li fanciglipli 
' pcdr paura jDon sò die mi dire io.Ecco- 
1» là il mortojguardacelo da tei ; e cc-* 
fon pure le voflrc figlie . 

OUIQIIOUIOHOL 

onnoaonnouor 
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Rtf'. Non hpmi ftoJulo ciò dirmi da-»» 
priacfpio da re nulla più curo, patte. 
R<i// Mo che gr hò detto ogni cofa glu- 
Ho come è andat3,non fe ne cura- Quc- 
fti Signori cortic hanno rfccuùto vn__* 
feiuicio c'haimo giuilo (otto ìi fo'u del* 
le icarpe . 

SCENA DECIMA TERZA. 

Polidoro , e Radicene . 

Tol. QEì coftì Radicene - 
K<id.^ Sò cctcftijSò doue me pare > ma 
tu come hai auuto ranco ardtre de cal- 
pcftare col piede gentilominsfco que- 
llo terreno Viilano ? 

Sci tu legislatore de* miei andamen- 
ti? 

R^<^. Sò quello flenb, io nel Giardini 
che fei tu nel palazzo - Quefìaèi'an- 
cicaaiera de Radicene ì e io te voglio 
brauare qua giiì> come tu me braui la 
sù . 

Tol- Sei faceto > e Tei fcherzante caro mio 
Giacdiniero - Ma dimmi ,* rozzamente» 
perche Tei tu Idiota» teco raggiono . 
Qual cataftrofc d'accidenti fucccdettc 
fra quefìe vérzure > incontrai aon è 
guari la mia Signora DoriMa, ch^ 
nel turbidume della Tua mente mi die 

qualche fentore di maninconoii lue* 
cciJj . 
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K^d, Te pare , eh* io n' abbia affaggìat*^ 
gncnte de ilo guazzetto delle tue pa- 

' role ? 

T»l. Certo che sì , perche furono molto 
faporofe • 

Kad, T aflìcur' io, che fe non mangianì 
altro, io moriria digiuno . Eh và à im- 
parar de parlarce poi torna,fc vuoi,chfi 

' t'intenda. Ma che?ecco il Rè à gambc-> 
Radicene che non gli rcnifle voglia de 
voltarfe col viuo la rabbia del morto. 

?»/. Lo fcguirò,per vdirne Tinticro di ciò 
che accade» per meglio aeecrtarmi del* 
1 c- peripezie della Corte» 

SCENA VLTIM A. 

RP, Mariaria, e D» Erminia • 

Kr. TNfclice D. Euandro;maIconCgIiV 
X te mie fpemi , t* iouito à rcgit-^ 
nozze, ei fpofi folo alla mortcnon han- 
no virtù i miei fguardi,per più fìffarfi 
in vn* oggetto d* inconfolabii triftez* 
za , ma quanto più grani furo le tue^ 
fciagure , tanto maggiori in me fono i 
dcfiderij di vendicarle .Tanto osòdun- 
que vn principe /Iraniero ^ 
jy.Adar. Non hà dubio , che D. FcrDand<> 

fìi lofpictatohomicida. 
R#.Proucrà Tempio la potenza delli mici 
fdegni . 

D . Erm. Gii coo U fuga fi* aucrà fchiua: 
ri i perigli . 
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Uè» Non farà forfè guai cg/i Ctimt ficuro 
lo (campo . Ma chi gii armò così fde- 
gnaca la dcAra conerò ia vita d' vn' Io-, 
nocence ? 

D.Mmt. lì forpeteo > ch*auea deiU riuaiiti 

di D. Euandro ' 
Rè. Dunque cemcua eh* ci gì* iauoIa/Te la 

Conforte ^ 
D. Erw. Anzi quefta credenza gli fè isfi- 

dar il principe à dueiio . 
Re. Ma chi gli fè credere, ciò che in rcal- 
- cà non fù vero ? 

D £r«a. Eh D. Margarita, non è più tem- 
po d'occultare i nolln arcincij . 

D. Mar. Bcn'io m*auucggio,chc vuoJe 
Cielo che /ìan palefì . 

K^. £h che auuenne > che à me noto noti 

T>.Mari Ciò) che tacer vorrebbero i m^ci 
• rpdori , 

'D.frw, E che occukar più non pofTono 
1 Je mie criftezze . 

.RèJocoroiocio à pauentare, che farà mai.' 
"ù hdar. Coraggio D. Erminia. 
I)»^rm. Foijcezza JJ. Margherita . 
"Rè. Oh Dio che incertezze / 
J>. Mar- Eccoci ambedue riuereniem^nte 

proflraee auanci la Maedà Vofira « fpe- 

rando più coi^o di ricrouarla Padre pie* 

tofo , che giudice fcucro . 
2>. Hrm, E beo fi conuengonò più gli atei 

di pietà, che di giuftizia eoo due lìglie 

iupplicauci , 
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Ri' Deh più non mi cormencate eoa 

dimore» mille ànni penfierì ni*ingom- 
- brano U mente; forgete . 
D.M^r. B.i} ci pcrmecca queA* voiiiidfnto- 

ftracioni dèl noftrb pcncimcnco . • 
Kè» Sorgeee dico > e fenza dilaxiooe (co- 

pritémi ogni fucccffo . 
2}.Erm, S' aderopifcono i comaodi della_j 

Maeftà Voftra , per uoo ctfcr anche ree 

d' inobedienza • 
Re. B qual* e ir fallo , che commettere ? 
D'Mar- Óanoi ù ofFefe il decoro di prin- 

cipeife > la riucrenza di figlie, raucorf- 

cà dì Padre ) e quello che poi più ci 

' duole, il Cielo illeflb-. 

.Rf. Neper anche poffo vdirne 1* intiero ? 

D Mar. Io mal configliaca • perclie prima 
deirinfanta colpeuole i prima di quella 
rea m* accufo 3 Perche amai -D* buan- 
dro> fperandolo mio Spofo»d«orctai le 
Iripulfe dì D. Fernando , Sc 'il defilo del- 
le claufure fù meodicaro preteflo per 
libera riiit dal timori delle Tue noalze^» 
finfi troppo ardita la vocazioni del Cie- 
io , q^uando le mie paflìoni mi perfua* 
deu^no 1 terreni compiacimenti . 

K'- (Non è tale il misfatto. qual* 10 lo 
fuppòncua) i-'E voi che opci'arte DJìr- 

-••mmia'?- 

d.^rm. Pcrfuafada i cen/igli di D. Mar- 
garita 7 anch' io ricota àgli ar^ilTciì 
ihcfi'i » aììora quando la Maeiià Vo- 
Ara obiigar mi voieua aiJe nozze di 
* dee- 
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detto Principe d* Aragona— i i 
R^. fi perche tanto ambedue ì' abborri- 

D. Mar- Perche prima d'cflo D. Euandro 
ci coife gli a^etti • 

Jlr E qutiìi per appuQfo condufTero à 
morte iiueJi' iofc/icc , E voi ardiflc-* 
inauuercitc fcherzar col Citlo, per fo- 
!o effettuare i vortri mal fódati difegn;? 

D. Erm. La rimembranza d'vn tant' erro- 
re foJo richiede lagrime di pentimento 
dalie mie doieoci pupille . 

D. hd-tr. E dal mio cuore ne và cllìgcndo 
i tributi d* infocaci fofpiri . 

R^. Ma voi , che rifo.'ucte ? 

V.Mar. V/isi mifero fcempio di prctcfo 
conforce » la fuga di D. Fernando, lì-» 
publicatione dcMeDoUre colpe ci di- 
moflrano a baftanza le vend-tte dtì 

• Cislo con noi giallamente adirato . Io 
qucfti accidenti io ricenofco ie foura- 
ne ammoniiioni . Qual f ù !' errore, tal 
ila l'cmfnda , ciò che fìnfì per ifcherz» 
in realtà hora eleggo. Qu'clle claufure 
io [o/piro , che troppo mal* auucduta-j 
poch'anzi io difprezzai ; E ciò che dif- 
lì , per ingannare la MaclU Voftra ora 
confermo , per ingannar il mondo, che 
milufìnga, per feruir al Ciel che mi 
chiama « . > 

Re. E voi D. Erminia ? 

p. Erm. Palesò di mè prima la princ'pef- 
fa,ma non già concepì si gloriofe rifo- 
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zioni, mi conformo a* fuoi voleri, nei 
ma» sì faggi li riconobbijGiuroalCie- 
Jo la mia purità , mi ftabilifco anch* io 
DcH'clczioncd'vno (tato RcJigiofo, e-j 
ciò eh' clclll, veder defidero in breu«-» 
tempo effcguito . 

^f. Aggiungete ancora, per meglio cor- 
roborare i voftri motiui , i miei giù- 
rati proponimenti di non cafarui i4 ale 
tri , clic à D. Fernando, e nulla più cu- . 
ro, -che non abbiano i mief Parti la_, 
fucceflìone del Regno , riferuandola in 
voftra vece à i regù* Nepoti . 

jD. Mar» Non vi farà dunque oftacolo ve* 
rune à i noflri defiderij • 

Rr. Ani' io mcdefimo procurerò adem- 
pirli • 

D.Er. Sù via che più gli fguardi mi lufin* 

gate fuperflui abbigliamenti f 
D.Af^r. E voi, che più richiedete da me-» 

pompe adulatrici ? 
D'Erm. Gitene pure à corteggiar altrej 

bellezze. . 
D>Mar. Ritrouatc ò infide, chipmdimc 

vi gradifca ; 
f) £m« lo v' abboniino • 
D^J^^af. Io vi difprezzo* 
D»Erm, Io VI getto • 
D'Msr» Io vi calpe/lo- 
t> Erm. E doue ficte pouercsi > ma belle 

vefti dell' innocenza ? 
p. Mar. Douc ò diuifc d' vn celeHe cau< 
dorè j 

S 
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D.Em. Sii ricopritemi . 
DMar. Sù adornatemi • 
D Erm. Ah induggi troppo feucri / 
D. Af^r.'Ah momenti troppo oziofi ! 
D Erw. Ah delizie dell* anima / 
} D.Mar. Ah contenti di paradifo / 

R?. Dunque godete ne voftri fermi pcn« 

■ ^ fieri ? 

ly.Mar. Meco fleffa mi congratulo della 

mia coi'^a^z3 « 
D. Krm Ht io fcfleggioncimio inuana- 

biJdefio, 

Rè, II finger di nuouo farebbe fallo pui 

eh' enorme. 
D M«r Sarebbe cffecranda temerità. 

L D. £f/». Ah che troppo s* oiFcft il Citflo 
vna fol volta » 
Rè, Supphcatene il perdono . 
B Mar, Non hò lagrime à fufficienza» 
D.Erm, Non bacano i mici fofpiri • 
Rè Pur pierofo/i placa . 
D Mar, Ah,chfl troppo io Fe^ìe/ì- 
J>. Erm, Con ecccfij io Tolcraggiai • 
Rè. L'indulto fi fpéri • 
D. A^tìrr Per me parlate miei compunti do* 
lori . 

j). Erm. Ferme fupplicate mie piangenti 
criftezze. 

> Molto già dilfe ilvoftro pentimento. 
i>.M«r. Sii penfieri aJiefperanze* 
D,Erm. Su mio cuore à i godimenti • 
Rè. Su mie iiglie alle beli' opre . 
!>• Mar» Ci attendono i cimenti . 

"O.Erm* 
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D' Erm. Gli 2C^uì(ìi fon ricini • 
R^. Le vittorie Zoo certe . 
V Mar- Piaceri io vi ìilciò . 
D.Erm, Grandezze io yVabbandoflO * 
SLè" In vci figlie io mi confolo • 
Jy-Mar. Solic Udini forpirate » 
a^.Brw Amate claufure./ 
Rifoluxioni gradite ! 
JD-M^f. A voi mcn vengo . 
3).£rw. A voi mcn corro • 
T^è. Da voi mi diuido . 
D.Af/zr* Saremo pur' alJa fine 
D, Urm- Vct)dic/ic «ci dire . 
R.^. Saggia dell* operare . 
D.Mar. Nemiche del Mondo l 
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RINGRATIAMENTO 

DOPO V OPHRA- 

Le tré Gr^z,ic$i foi vn Corfi^iano. 

à $• T 7 lua viua il noftro brio 
V Viua in noi r alta virtù 
Dama beiia vnqna non fù 
Senza auer di nói de/Ho > 
Villa viua il no/irò brio • 

Non fi (ìimz la beJcà 
S* ella vnira à nòinoB è 
£ già mai pregc^io non hà 
Se da noi non ie fi dié 
Ciò negarne(|[uo* ardio 
Viua viua il noftro brio . 
Viua in noi l* ilta'viitij 

Siam le tre Orarie , e clic può dirfi pfjj 
Ir. Senza grazia , e la bellezza 

Vn' infipida apparenza 

Prcggio Eli'èiChc non s' apprezza 

E ftcz' arco>vna potenza . 
Sec* Se mi dite , ò voi eh' vdiflc 

Queiìa grazia che cos' c 

Vi rifpondo cfcc confìiìc 

In vn certo non $ò che . 

Ter- h' Vn' occulta qualità 

Che Natura ci donò 

Dama alcuna poi non sà 

S' acquiiìar , conr.c iì può . 
JPr In vn fgwardo che Tactta 
Sic. In vn labro , che (orride 

Ter, 



Ter' In vn veizo , che e' vccide . 

à 5. Suol la grazia e/Icr riiirecca 
Chi non hà grazia có raggion t'accrida 
Ecopri Ciò ch£ vuol>mainó i'acquIAa* 

E/ftf // Qortiggiano • 

O che gloria è la mia>(t Ja Natura 
Tal bellezza mi dié,che non v' è Dama 
Che non dica, ch'io foa tutto iindura^ 
La Gratta dei la Corte ogo' vn mi 
chiama . 

Tr. Chi (ei tij, che cant' o/i ? e reco Aeflo 
Delle Gratiecosì vanti il pofTcdb^ 

Cor. ^on vezzofo Caualiero , 
Son vn lindo CortiggiaiiOj 
E fon io,per dir il vero 
Vn bel Sol del Ciel Komano . 

Venga pur dì Dame vn /luolo 
In beltà fon preferÌK>, 
Ciò eh' ad elTe è compartito 
Tutto vedeli in me folo . 

Sec. Dunque forz' éirichieda 
Vag hezza tal , eh* anche da ne! fi czdh 

Cor- Il negarlo è gran follia 
Deh non fìa 

Che le glorie à me couceoda» 
Ch'air emenda 
Di sì ria temerità 
Poi colletta Ella farà* 
Ter. Forfcnnato , e non fai 
Tu che prefumcr vuoi 
Preceder anche à noi 
Che reo d' ardir ti fai 

Quelle che vedi le tre Grazie fono. 



o o 



Or. Che difli; Ahimè Perdono 

Tropp*io pretcfì, e in vano 

2>uperbo Cortiggiano 

Volli far miot ciò» ch'è di voi fol dono 

Malcauto errai, Perdono 

Perdono à voi fi chiede 

Supplice non /ì fdcgna 

Chi dell' error s'auuede. 

La corte poi c* ìafsgaa 

Ad affettar beltà, gratia , e maniere 

Glorie fon, ma non vere 

Quelle eh* à noi talor diamo noi fteflì 

5on d*vn Genio ch'è vano arditi ecceiit 
Tr. Già che del tuo fallire vmil ci penti 

Eperduol ne rofpiri 

Se ^già vinto confcnti, 

Ch* in noi le glorie ammiri* 

A te 1* error condono 

E fc J*|induIto oggi da noi riccui. 

Poi confermar t lì deui 

Che le gratic di te piiì vaghe fono 
C*r- Sempre intrepido farò 

Nel difcndcr,chc voi fol vanto auccc 

E veridico dirò ^ 

Che le gratie fol voi donar potete 

£ vi prego in carici 

Date à me 

Solo almeno per pietà 
Qualche pcciola mercè 
Confolate il mio cordoglio 
Datimi vn pò diGratia,alcro nò voglio 
a Non fperar la Gratta nò 
Ch'otteocrla vnqujè non puoi 
Se da noi /^d 
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Ad altrui fi if.ftinà 
Con Noto almeno mi fìa 

Chi fortirà Icgntie rn vece mia- 
f r. SoQO le noftre brame 
'A qucflc che qui vedi 
Nobiliinme Dame 
Djr ciò, che tu richiedi 
Cosi actcntc ci vdiro. 
Si cortefi io le miro, 

difcrecc approuaro i noHri detti , 
Chi fero noitrc glorie anche i difetti. 
T^r. Dunque s' ad e/Te,c'han gli errori 
vJiti 

Di noi mal auiiedute 
E pur di lieti applaufi , onor ci fanno 
Son le grazie douure 
Le grazie ad c(Ie,c co raggioa fi danno- 
« 4 Dunque j&c. 

IL FINE. 
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